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Una imprenscindibile artistica necessità, che non 
I ammette proroga, m' impone l'obbligo d'una pronta 
ristretta sceltissima ristampa di alcune almeno delle 
mie migliori poesie, cui aggiungo vari componimenti 
inediti. Più d'uno fra' principali editori italiani, e 
con certezza poi i Successori Le Monnier, avrebbero 
assunto a proprie spese questa novella edizione, con 
vantaggio forse loro e mio, ove io avessi potuto 
conceder loro almeno sei mesi di tempo per l' adem- 
pimento di precedenti impegni. La qual cosa non 
essendomi possibile perciocchè lo scopo di questa rac- 
colta non può comportare veruna dilazione, mi fu 
forza sobbarcarmi io stessa al non lieve dispendio della 
ristampa, e bazza a trovare chi nello spazio d'un mese 
me la potesse decorosamente allestire. Mi è grato ren- 
dere qui pubbliche grazie ai generosi amici che vollero 
concorrere nelle spese, alleggerendomene in parte il 
peso, e per henevolenza verso la mia persona e in 
testimonianza di stima verso le cose mie letterarie. 
Mi iluole non poterli nominare essendomene stato 
fatto severo divieto. Da' quattro miei volumi (in-8,°) 





intitolati Versi e Prose editi, anni sono, per .associa- 
zione, dai Successori Monti în Bologna, tolgo in gran 
parte i versi che qui ristampo coi recativi ulteriori 
perfezionamenti. (lasciando star le prose per mancanza 
di tempo); e ne piglio altresì la lettera direttami (nella 
Patria) dall’ illustre e compianto Senatore Siotto- 
Pintor, potendo essa servir di prefazione alla novella 
raccolta come fu posta in fronte, dagli Editori, all’an- 
tica. Lo stesso dico del proemio al Roma. del 
prof. E. Contini, colle relative note. Faccio dunque 
seguire qui la mentovata lettera, » 


L'AUTRICE 


Amica carissima, 


Per poco non sono comuceiato con voi paren- 
domi che abbiate al tutto dimenticata la promessa, 
Indarmo aspetto la nuova edizione delle seritiure 
vostre. Eppure prima di lasciare questa città mi deste 
certezza che dentro l’anno vi avreste posta la mano. 
Oh! se in qualche tempo ho meritato di voi assai 0 
poco, liberate, ve ne prego, la vostra parola, e farete 
opera gradita agli amici, onorevole alla patria, utile 
alla vostra gloria. Io non parlo ora di voi come di 
donna che fu prima e unica a riunire alla sapienza 
del verso la veste splendida dell’ armonia, il suono 
alla parola, le due personalità artistiche *. Nè voglio 
pure ricordare che il Dall' Ongaro vi chiamò la Saffo 


1 « A mio credere non c'è nel regno dell’arte opera più 
compiuta di quella, in cui una grande, una bella idea è incarnata 
în una splendida poesia, e circondata dalla potente efficacia d'una 











italiana, il Sanelli, un Bellini in gonnella, Enrico 
Rochefort la doppia Stella di Lodi. Ma se v' la ila 
poetessa in Italia, che possa con ogni sicurezza man- 
dare alla posterità i frutti de’ suoi studi, quella siete 
voi. De' quali scrivendo un grave giornale * diceva : È 

« Il carattere principale della musica e della poe- 
sia di lei è la felicità della inspirazione, la:scorvevo- 
lezza melodica che sgorga di vena e non sente affatto 
lo sforzo, Italiana soprattutto anche nel gusto, e donna 
essenzialmente, val quanto dire castigata e gentile, 
anche nelle qualità dell'ingegno, mai non trovi nelle 


musica sublime; ed arriva al sommo della capacità artistica, rap- 
presentativa «del pensiero umano, quel pensatore, quel fantasti- 
catore così felice che le cose escogitate dalla sun mente, le forme 
traviste dalla ‘sua immaginativa, può esprimere, egli solo, col 
duplice linguaggio del verso @ della note musicali, 

Questo invidiabil vantaggio, questo caro dono delle Muse 
vediamo ai nostri giorni impartito ad una donna, a cui cantano 
nell'anima tutte le armonie, alla operosità della cui mente. la 
gentilezza naturale del sesso, la delicatezza «el sentimento 
individuale, la generosa tenerezza ilel cuore, danno l' avvenenza 
ela grazia dell’ opera e l' inesplicabile malta dell'espressione: 
voglio «ire la signora Carlotta Ferrari da Lodi. Poeta e musico, 
l'ingegno di questa giovin donna, quando ha dall ispirazione 
creato nella mente il miracolo del pensiero, se lo informa nel 
verso, e în pari tempo sente nelle più arcane fibre dell’ animo, 
commosso dalla tenerezza del medesimo affetto, vantare segre- 
tamente le melodie peregrine clié accompagnano è traducono 
nel lingnaggio de' suoni la creazione della intelligenza. Carlotta 
Ferrari fu prima in Italia a creare tutta col suo proprio lavoro 
e colla sua esclusiva ispirazione quella complessa composizione 
ehe è un'opera in musica ». (Dal qui appresso citato articolo 
del Bersezio — Gassettà Piemontese — 8 Maggio 1870 N, 127). 

1 Gazzetta Piemontese dell'8 maggio 1870, Appendice del 
Bersezio. 




































sue composizioni nulla di esagerato, di contorto, di 
ricercato »... Lascio quello che del dramma lirico 
Eleonora scriveva nel Baretti Emilio Liveriero, * ma 
in quanto alle poesie parmi che Atto Vannucci ne 
compendii le qualità principali in queste parole: « Belli 
e nobili i concetti, eleganti e hene adattate le forme, 
vivo, generoso l'affetto alla patria, al bello, al vero ». 
Felice Romani commendava ne’ vostri versi, sopra 
l'affetto caldissimo, la perfetta proporzione tra il 
disegno e l'ornato, dote cotanto raccomandata da 
Orazio; e facendo stima de' vostri primi versi così 
conchiudeva : 

« Quando gli anni avranno maturato |’ ingegno 
che da queste primizie si manifesta gia splendido, 
la critica porrà il nome di Carlotta Ferrari accanto 
a quello delle più illustri rimatriei dei secoli trascorsi 
e trarrà dalle sue liriche esempi e lezioni di poetica 
arte, di purgata lingua e di stile efficace a istruzione 
e profitto delle rimatrici avvenire » ?, 

Il Tommaseo vi notava, riferendosi specialmente 
al poema Dante Alighieri, la potenza del cogliere 
il fiore della poesia nelle cose e del vestire il con- 
cetto di imagini, senzadichè 1’ affetto -stesso non vive 
poetica vita. Il Livaditi segnala la vivezza del con- 
cetto e la nobiltà e quasi austerità della forma come 
distintivo de' vostri poetici lavori. Vittorio Salmini 
asseriva come il verso dantesco del poemetto Roma 
non abbia nulla di pedantesco e di servile, e come 
ciò riveli il fine gusto e lo studio intelligente da voi 
fatto sul massimo nostro poeta, di cui ritraete le 


1 Ocenpava la cattedra di letteratura all' Università di Torino. 
* Gazzetta Piemontese del 12 ottobre 1858. 











foniche bellezze, ma con istile e pensieri e senti- 
menti vostri propri. Il mentovato Liveriero esami- 
nando con acutezza critica il carme per Ugo Foseolo 
(del quale scrisse Augusto Conti che « aveva degna- 
mente ricevute în Firenze le ossa del poeta >) Gsalta 
la castigatezza dello stile, la sobrietà delle” forme. Ta 
vivacità del sentimento, la serenità composta e severa 
che bene si addice al tema grande e pietoso, con- 
chiudendo col dire che appena si può eredere<che 
quel canto sia fattura di donna; così pieno è di maschi 
e altissimi concetti. Giovanni Prati ancor egli, mosso 
a emusiasmo pel vostro cantico in morte di Felice 
Romani, ! volle conoscervi di persona. 

Io potrei continuare recando in mezzo i giudizi 
del Fanfani e d’ altri moltissimi, se non dovessi affret- 
tarmi alla fine. Ma non vo'tralasciare la sentenza del 
Dall'Ongaro intorno alla raccolta di versi intitolata 
Rime della quale serissero tra gli altri i senatori 
Manno e Cibrario. « La musa, dice egli, non ha 
perduto il suo tempo..... Dai pochi versi che sfiorai 
collo sguardo veggo che la pianta ha prodotto i suoi 
frutti maturi. Chi le ha insegnato a far versi nel 
Conservatorio musicale di Milano? Credo nessuno. 
Del resto la poesia non s'insegna, nè il genio si 
eredita. La poesia è un fiore del campo che nasce 
da sè, dove vuole e come vuole, e se il giardiniere 
non lo strappa per far luogo a qualche pianta esotica, 
al tiepido sole di maggio metterà i suoi fiori e matu- 
rerà a tempo i suoi frutti. Così avvenne di Carlotta 
Ferrari da Lodi, la quale cominciò lanciulletia a fave 
rime e canzoni che facevano aprire tanto d' occhi 


1 Edito per la prima volta nella Rivista Contemporanea. 
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‘alle sue compagne. Erano forse quei saluti alla pri- 
mavera e alla odorosa famiglia de' fiori che s'incon- 
tranio così spesso nella raccoltà or ora pubblicata » 
lo non istarò qui a noverare uno per uno i vostri 
componimenti: li conosce |’ Italia. 
Dico soltanto che i più de' nostri letterati di prima 
bussola, attendono la ristampa con viva aspettazione. 


Dunque che #? chie è? perché ristini?... 
Perché ardire è franchezza non bai? 


Credetemi ora e sempre 


Vostro Nev.mo.e Aff.mo 


G. Siorto-Pintor 


'Mondo Tlilustrato — fascicolo del Dicembre 1861. 
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L'ECO DELL'ANIMA 





INNO! 


O sommo Sol, che vigile 

Splendi ne'spazi eterni: 

Son tuo linguaggio i mistici 

Fulgòr degli astri alterni; 

E il lume tuo «diffondi 

Per infiniti mondi 
Che le tue glorie narrano, 
7 E il ciel le narra al ciel, 
ì L'Onniveggente, il Massimo 
In te il creato adori: 
D'amor tu fiamma vivida 
M' accendi, m'innamori : 
Fossi a'tuoi Santi uguale! 
Ma se i desiri han l'ale, 
M'ergano a te dimentica 
Del mio caduco vel. 






1 Scritto quando il Parlamento nazionale votò l'abolizione 
della pena di morte, respinta poi dal Senato. 
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Riposa anco il tuo Spirito 
Su questa amante polve 
In cui la possa inabita 
Che nulla mai dissolve: 
E di mortal pupilla 
Innanzi a te una stilla 
Vince l’immenso oceano 
Che il cenno tuo creò. 

Nè il tuo poter medesimo 
L’alma annullar potrìa 
Per che l'augusia immagine 
Nell'uom di te apparia : 
Opra immortal son io 
D'eterno unico Iddio; 
Son terra: ma il tuo soffio 
Divin su lei passò.’ 

Dal sen della barbarie, 
Per infinite scale 
Questa viril progenie, 
Che accende l'ideale, 
AI ben tu guidi; e in terra 
Vede agitarsi in guerra 
Con incessante anelito 
Il vizio e la virtà. 

E dalla colpa nascere 
Del pentimento i frutti, 
Ed i voler magnanimi 
Dai miserandi lutti, 
E in caro nodo avvinti 
I vincitori ai vinti, 
E libertade emergere 
Da amara servitù. 
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La bella gratitudine 2 
Ridesta amico dono: De 
Germoglia 1’ ineffabile 
Dolcezza del perdono è 
Dalla codarda offesa : 
E santa ed inceompresa 
Ne' fini tuoi reconditi 
Giustizia sfavillò. " 

Chè da perenne angoscia 

L'umana alma atterrita 

Spinse lo sguardo cupido 

Nella seconda vita; 

A sensi alti matura 

La provvida sventura; 

Santifica una lacrima 

Colui che la versò, 
or l'insano eccidio 
Che trae fra sozze grida 
A’ piedi del patibolo 
Briaco l'omicida, 
i Ma non compunto, cessa ! 
L'ora divina appressa 
Che più non sian fra gli uomini 
Né uccisi, nè uccisor. 
In quella turba inconscia 
Che orribil scempio attira 
Quanto il feroce esempio * 
Giovi, fvemendo mira 





Hi 


Ci 







È 

L ! Delbo tuttavia confessare, che, dopo tanti anni, sbigottita 
È alla considerazione di casì speciali orribilissimi, il mio entu- 
i» siasmo per l'abolizione assoluta senza eccezione della pena di 
È morte, s'è d'alquanto intiepidito. 
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Quei che la speme alletta 
D'un’èra benedetta 
+ Allor che l' Evangelio 

Sola fia legge ai cor. 

Col sangue non cancellasi, 
Perpetuasi il delitto; 
Ma allor col pianto lavasi 
Che, dal rimorso afflitto, 
Un raggio al delinquente 
Distenebri la mente n 
E lui redima il vivere 
Quando desia morir. 

Allor che i primi, ingenui 
Padri guidò tua voce, 
E da Cain compivasi 
Il fratricidio atroce 
Die' un gemito natura; 
La torbida paura 
Ne venne indivisibile 
Compagna al suo fuggir. 

Lo sdegno tuo terribile 
Di selva in selva il caccia; 
Su quella fronte serbasi 
Del fòlgor tuo la traccia; 
Fabbro del suo tormento, 
Egli ha di sè sgomento : 
Del par la colpa misero 
E abbominando il fe'. 

Ma poi ch’ audace insania 
Crebbe i terrestri affanni 
E l'uom fu mosso a volgere 
L’ingegno a' propri danni, 
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Dei regni della morte 
Invase l’'atre porte 
E disserrarle al perfido 
Alto dover ceredé, 
Ah che vegg' io! qual brivido 
D'orror iutta m' investe? 
Perchè quell’ uom di lurida 
È Porpora si riveste ? 
Nol soffre aleun vicino: 
La madre al suo bambino 
Trascolorando additalo, 
Non l'osa alcun nomar. 
Pur della vita l'arbitro 
Solo tu sei, Signore; 
Ed i tuoi dritti assumere, 
Vestirsi il tuo rigore 
È Ardirono i viventi! 
E a sterminar le genti 
Lega costui l' infamia 
A scellerato altar. 
Di tutti noi l'obbrobrio 
Sul capo suo raccolto, 
AI ciel, di tutti patria, 
Erger non osa il volto! — 
” Ergerlo alfin ti lice... 
- Sorgi sorgi, infelice ! 
Uom sii: dall’ ignominia 
Te assolve il tuo dolor. 
Tu che l'umane vittime 
Abborri, o Dio, di pace, 
Tu ch'ami il sacrifizio 
Della virtù verace, 


Fc 


n 
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E tu per ogni lido 
Fa chie d'Italia il grid 
Traggza pietoso i popoli 
Da sì funesto error. 

Ahi da crulel supplizio 
Videsi l'odio e l' ira 
Rigemminar da secoli: 
E il reo vendetta spin 
Pur da' travolti sguardi 
Allor che troppo tardi 
I detti almi gli giungono 
Dell” aaltimo perdon. 

RE che per calli aerei 
Disserminar le stelle, 
Più che destando Borea 
Tuona:r colle procelle, 
Questo trionfo mite 
A te l’alme smarrite 
Racco:glie, o Dio henefko, 
Di questo inno col suon. 
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ALLE CENERI DI UGO FOSCOLO 


DEPOSTE IN SANTA CROCE Ai 


Ceneri sacre dell’ altero Vate, 
Che tenne fede a questa dolce terra * 
Fra l'odio strano e la comun viltate, 
Poi che lontan la secolar sua guerra 
? Da lei vi tenne, a voi raccòrre, il seno 
Con orgoglio di madre oggi disserrà. 
E del lungo desir godendo appieno 
Ad onorarvi in Santa Croce aduna 
Quanti ha spirti gentili il bel terreno. 
Fra tante di dolor cagion, quest’ una 
Dolcezza non poteo rapirne santa 
L'invida eterna d'ogni ben, fortuna. 
Di voi qui solo or si favella e canta 
Per quello che d'amor offre tributo 
Al genio, il tempo che sè giusto vanta. 
Oh come pur da lunge, o cener muto, 
A me favelli, a me che desiosa 
Dal cor t'invio mestissimo un saluto. 


! Quando egli, il Foscolo, dopo avere contrastato ‘allo 
straniero, elesse volontario esilio per non vedere lo strazio 
della diletta patria. 
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Nè si convien la faccia lagrimosa 
Oggi mostrare; e benedetto è il giorno 
Che a te giustizia rende, alma sdegnosa. 
Ma piango io sì, che memorando torno 
A quegli affanni onde ti fiùr molesti 
I brevi di del tuo mortal soggiorno. 
Sentivi Iddio nel Bel che manifesti 
Tha gli alti arcani e a noi vive immortale 
Ne' vaghi carmi onde a virtù ne desti. 
Ma inconscio Zui sentivi: e mentre d'ate 
Te armando, in te del suo valor fea prova, 
Sè palesando al nostro sguardo frale, 
A te celossi: onde ai terrestri nova 
Luce apparivi, e te cingea la notte : 
Qual chi giovando altrui sè sol non giova. 
Dai lampi della Fè spesso interrotte 
Fùr quelle nebbie, e ardevi esser credente, 
Calde spargendo lacrime e dirotto. 
Ah la protervia dell'umana gente 
Fiaccar nel iuo sì memorando esempio 
Era consiglio dell’ Onnipotente ? 
Pensier dal Nmme scisso invano al tempio 
Di veritade agogna, e mai la soglia 
Varcarne augusia non fu dato all’ empio. 
Ma tal non era chi avvivò tua spoglia ; 
Non empio, tu; ben eri sventurato 
Nel dubbio amaro che il morir ne spoglia, 
Mira, o Poeta, a che ne trasse il fato: 
L'alma si nega, 0 fan col corpo morta: 
Fola il voler che a noi libero è dato. 
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Dio la materia: or qual sincera scorta 
Da tai sublimi pensamenti il Bello %” 
Tragga, per l'opre sia tua mente accorta. 

Ve’ nuovi Sofi il cui pensier rubello , È ni 
Ad ogni legge onde sorretta è I’ Arte,  « 
Cacciò le Muse dal materno ostello. 

Diversa via vario saver diparte : Ù 
Ma sempre all'Arte, che da lei s' informa, 
Filosofia del lume suo comparte. 

Or quella errando, avvien che falsa ogni orma 
Dell'Arte appaia, e ogni armonia turbata, . 
Snaturasi il pensiero @ il Bel disforma. 

Ribelle al proprio fin cosa creata. 

Senza uccider sè stessa esser non puote; 
Tal norma la ragion pose increata. 

Ma da lontane in pria cause mal note 
Procede il male: e poi che adulto impera. 
Il forte invano € il timido si scuote. 

Nova Sofia con scuola menzognera 
Gli ordin morali insiem confonde e mesce, 
Di civiltà mentita messaggera. 

Invan dell'Arte nel giardin non cresce 
La maia pianta e nei viali alteri 
Della scienza, a cui tardi ne ineresce, 

Caduta la virtù, caggion gl’ imperi ; 

Dio la materia, è libertà follia 
Che le città sol cangia in cimiteri. 

Ugo, tu assenna, tu, la patria mia, 

Sì che al decoro e all'avvenir provveggia 

i E preda più dei barbari non sia. 








CARLOTTA FERRARI DA LODI 


Che d'armi possa è vana omai s'avveggia 
Se al vizio non oppon argin fortezza, 
AI vizio a cui per fame d'òr si inneggia. 
Il huon costume induca la bellezza 
Casta dell’arte, a libertà sostegno, 
Che all'ideale a ritemprarsi è avvezza. 
Di costanza viril tu esempio degno. 
Ugo, ne porgi. tu che a povertate 
Non abborrivi disposar lo ingegno. 
E andranne glorioso in ogni etate 
Però il tuo nome; ed ai fratelli io grido : 
Sua povertà santissima onorate. — 
« Dal fuggir lei, presidio a virtù fido, 
Inerzia nasce micidial: si pente 
Chi sdegna aver comun con essa il nido. 
S' ispiri Italia al genio suo potente 
Al genio suo, non a straniere fonti, 
Sintetica nell'opre e nella mente. 
Perchè vedransi ingombre itale fronti 
D' aliene idee? nè servitù più vile 
Fia che i responsi della storia affronti. 
Se non vergogna gioventù senile 
Dar volontari ceppi all'intelletto, 
Sol libertade avrà da pecorile. » 
Tuoni così dal tuo funereo letto : 
E vita rechi a lei che amavi tanto 
Il vero appien non blanditor tuo detto, 
Tu puro spieghi delle Grazie il manto 
E le movenze attingi indi squisite 
AI poetar ed il perenne incanto. 





RIME SCELTE 19 


A 






Qual fresche l' acque d'alta vena uscite 
Nel caldo tempo avvivan gli egri campi 
Tale noi l'arti colle Grazie unite. |, ; 

E la bellezza onde tu i petti avvampia © + 
Con quelle dive, sia dell'Arti essenza » 
E invii per esse a noi divini lampi. 

Reina segga: sua gentil parvenza 
Non a lussuria, sì a concordia invita: 
E a lei nutrice la rival scienza 


x 


Lei non soverchii; ond'oggi ella smarrita 
Quella fiorita via che già le aprivi, 
A ie si volge, che le fosti vita 

Quando dal prisco ricchi fontive vivi ' 
Di poesia traevi:; e coll’ antico 
Temprato il nuoro diè fecondi rivi *, 

Tu la ragion, d'ogni grandezza amico, 
Recondita svolgendo anco dell’ Arte, 
La Critica ponevi in colle aprico. 

Che pria celata in vaporosa parte 
D'umida valle, è sol di spine cinta, 
Feasi tormento nelle dotte carte. 

All’Arte ancor teneramente avvinia, 
Sue venustà ne additi più nascose 
Quai ne discopre vergine discinta. 

È regni Amor: ma non colui che impose 
Vil giogo ai Numi; sì quel che gli umanî 
Alzò con Dante alle celesti cose. - 





1} Sepoleri. 
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Nol conoscesti in fra gli sforzi inani 

Del Dubbio tu; però chi ignora il Nume, 

D'amore anco non sa i mister sovrani. 
Se di Lui privo, di cotanto lume 

Ne fosti largo, a che sublime volo, 

Con Lui, vestito Fi non t' avria le piume ? 
Per lui temprato il disperato duolo 

Stato ti fora dei tervestri ingauni 

E il duro esilio in cui gemesti so/0. 
Sdegnoso sempre degli ausoniì danni * 

E d'ogni cura che viltà somiglia, 

Ugo, ne impetra deh men torbidi anni ! 
() cener travagliato, ove consiglia 

Virtù dei Grandi il ricordar solenne 

Qui posa, amor dell'itala famiglia. 
Talor librando sovra noi le penne 

A] ben ne accendi, o generoso Spirto : 

E il Genio sii d'Italia che perenne 
Uggi a te sacra insiem col lauro un mirto. 


GASPARA STAMPA A COLLATINO DA COLLALTO® 


Se amor vi fa fuggirmi ed in mio danno 
Volgesi quel che su ogni cosà io bramo, 
Odio impetrar possa da voi ch'io amo, 
Di quell’amarmi vostro a tòr l'affanno ; 
Poichè sortir dovria, se scerno io retto, 
Da contraria cagion contrario effetto. 


1Il seguente Madrigale non meno che il Sonetto e le Ottave 
sono egualmente poste in bocea a Gaspara Stampa. 
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amata essendo, ognor da voì lontana é 
I di trapasso in amorose pene, a - 


Deh m'abborrite! e la speranza vana 

Non sia di meco avervi, 0 sol mio hene* 4 
Ch'io v'abbia presso: e più che non le salme 
Vicine, inseparabili sian l'alme. 


MADRIGALE 


barbaro costume 

Il ienero usignuol orba del lume 

Pereiò che nell’orror ond'ei s' attrista 
Il proprio duol nel canto disacerba, 

E tal da' lagni suoi dolcezza acquista 
Che in dispietato petto 

Per l'altrui pena addoppiasi il diletto. 
D'un'anima superba 

Che in lacci tien mio spirio doloroso 
Non diverso è lo stile: 

Se tien mio foco a vile 

Ha il mio cantare in pregio alto amoroso. 
Onde il erudel piacer più acuto a trarne 
Mi priva di sua luce: 

E mentre sface questa afllitta carne, 
L’angoscia in rima a disfogar mi adduce 
Nulla curando il mio cordoglio e il pianto 
Pur ch'egli si ricrèi nel mesto canto. 
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SONETTO 


Sola, smarrita, per cammin silvestro 
Io movo i passi dubitando e tremo; 
E già vacilla il piè di forze scemo. 
Né scerno ond'esca d'esto calle alpestro. 


E grido: amor, mio duca e mio maestro, 
- Di tanti affanni qual mercede avremgQ? 
Chè veggiomi ognor presso al punto estremo 
Daechè per te lasciai lo sentier destro. 


Vita e dolor medesmo hanno confino : 
M'è forza gire. ed all'andar sì mesto 
Meta è l’avel cui lenta m'avvicino. 

E sconsolata a riguardar m' arresto 
Quatito di duol m'avanza e di cammino... 
Oh breve fia! sol mi conforto in questo. 


OTTAVE 


Se per lamenti o per virtù di rime 
Spiegar potessi, o dolce mio conforto, 
Strazio erudel che, voi lontan, mi opprime 
E in me il gioire, il dolce riso ha morto, 
E come s'erge il mio pensier sublime 
Vivendo in voi che dentro l'alma io porto, 
E come in voi vivendo a ogni or vi chiami, 
Nè fia che in terra o in ciel mai altro io brami, 











O s'io significar potessi almeno 


E oh desiata morte è venturosa, 


Se dir potessi come sè in obblio ì 
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Quei pone che d'altrui idolo fassi, . 

E grave ogni piacer divenga e rio 

E sian d'ogni altra vista i sensi lassi, £* 
. tutto assorto in un gentil desio, " 

L'età più bella in lacrimar trapassi, 

Nè feste curi, nè ritrovi gai, 

Nè altro lo dileiti che-il tirar guai. ‘ 


«Ei 


Com' abbia me. voi adorando, a sdegno, 
È perchè un di non splendemi sereno 
lo sia di mie rampogne unico segno, 

Sì che il potendo ancor, da questo seno 
Trar non vorrei lo stral d'amor sì degno, 
E la cagione e il male amando insieme 
Sol di morir mì resti omai la speme, 
queste palesarvi ed altre assai 

Cose sol note a chi d'amor si pasce 

Mi desse il fato, come già pregai. 

Fine porreste alle mie dure ambasce! 
Tornato # me per non partirvi mai, 

Sarla la pace dove il pianto nasce; 

E del ritorno alla suprema gioia 

Esser porria che oppressa anco ne muoia. 







Se quale trònca dal virgineo stelo 
Discolorando stogliasi la rosa, 
Sull'alzarsi la stanca anima al cielo 
Parola di rimpianio oda amorosa! 
Ben arresiar quaggiù lo spirto anelo 
Porria tal detto e farmi i ciechi abissi 
Paver sereni, ove laggiù lo udissi. 
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Veggio l’umana vita esser sì frale, 

Ardua la meta e sì spinoso il calle, 

E veggio pur siccome il tempo ha l’ale 

Onde il presente n° è tosto alle spalle, 

Ch'io mi spauro della via mortale, 

Egra ed affiitta in questa amara valle; 

E pòr vorrei sull'orme care i passi 

Tal che da presso almen vi seguitassi, 
Vivo nel mondo e il mondo esser ileserto 

Parmi, così di spirti eccelsi è voto; 

E s' alcuno ve n'ha, non speri merto 

Dal volgo averne e si rimanga ignoto; 

Veggo a menzogna il vizio reo conserto 

E ricercarsi ogni piacer nel loto 

Sì che argomento fassi di pietate 

Modesto ingegno e candida onestate. 

io tremante stendovi la mano 


Perch'io mi sento orribilmente sola; 

E benchè forse il mio pregar sia vano, 
Ultima volgo a voi d'amor parola: 

Di vostra mente piacciavi l'arcano 
Aprirmi alfin: e al mio desir che vola 
Fido a voi sempre, quel desio risponda 
Che insiem ragione e puro amor seconda. 
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SAFFO AL SONNO 





() dolee Sonno, molcere. 
Del letto in sulla sponda, 
Mi tenti invano ; il torbido 
Pensier te non seconda : 
Chè spirto doloroso 
Trovar non sa riposo: 


a 


Langue Faon: nè impetrano 
Schermo da te suoi mali : 
Se non t'affretti a stendere 
Su lui Je morbid'ali, 

Ah ben t'appelli a torto 
Degli uomini conforto ! 


Faon tra insonni tenebre 
Le piume egro fatica : 
E fia che dorma placida 
La sua fedele amica? 
No, il tuo favor non brama 
Se indarno egli ti chiama. 


Per lui soltanto un balsamo 
Dal tuo potere invoco.... 
Perchè mi guardi attonito? 
Pietade ha in te pur loco! 
Vien: ch'io ti guidi al tetto 
Del Iesbio giovinetto. 
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Siam giunti: a te dischiudesi 
La soglia obbediente: 
Teco è il silenzio ; inoltrati : 
Egli è colà giacente : 
Solleva la cortina 
E leve t’ avvicina. 


Eeco lo mira: il palpito, 
Turbhato cor. raffrena : 
Ecco il garzon che l'anima, 
Che i sensi m’incatena;  * 
Beco il garzone aliero 
Signor del mio pensiero. 


è su quel labbro un tenero 
Bacio posar m'è dato ? 
Non è quel labbro il termine 
AI mio dolor segnato ? 
Non è quel labbro il cielo 
A cui mai sempre anelo? 


Al, non resisto... incanta! 
Che tento? Insana brama 
È questa inver se nnocere 
Puote al divin che m'ama! 
L'impetuoso ardore 
Ceda all’ intenso amore. 


O pigro sonno, e immobile 
AI fianco suo ti stai, 

Né tue lusinghe avvincere 
Potran quegli occhi mai? 
Che il ciglio sno, leggero 
Tu adombri, invano io spero ? 





lei da 
«a 
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Le helle membra un tepido 
Sopor componga in calma: 
Solo ridenti immagini 
Rieréin la mente e l’alma; 

È E Igea con rosee dita 

Blandiscagli la vita. 


Al stanche alfin sì chiudono 
Quelle adorate ciglia: 
Il volto leggiadrissimo 
Benignità consiglia 
A te, che lene lene 
Già compi la mia spene. 


Nume gentil, quai grazie 
Render ten deggio? assenti 
Che le mie labbra tocchino 
I manti tuoi cadenti : 

Se mai ti feci oltraggio. 
L'emendi quest’ omaggio. 


Ma quale in me diffondesi 
Per le ine vesti incanto 2 
Qual mai dolcezza innondamì 
Ond'ansie scordo e pianto ? 
Molle mi vince e lento 
Obblio... ah... m'addormento !... 
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GABRIELLA 


. 


Signor dell’alme, io supplice m' atterro 
A te che solo dai la pace ai cor: 
Per ombre dense aimè coll'occliio aberro 
E scorremi per l’ossa un freddo orror, 


Ben nel mio cielo una solinga è chiare 
Stella apparia, ma subito sparì : 
Or senza fine è la mia vita amara, 
E sorto appena si nascose il di. 


Alla Prometea rupe m' incatena 
Coll’ avoltoio eterno del dolor 
Non la rapita al sol face serena, 
Ma il tolto supernal foco ad Amor. 


lo grido a te da quest’ orrendo scoglio! 
Se riserbato a me, Signor, quaggiù 
De' patimenti vuoi sublime il soglio, 
Fecelsa splender fa la mia virtù. é 














SONETTO! 


Prostesa adoro, o mio Signor, quel legno 
Che del tuo sangue già grondar fu visto 
Onde placossi quel superno sdegno 
Che a noi de’ cieli precludea l’ acquisto. 


Se di tua grazia questo cor fa indegno 
Patir non santo a vaneggiar commisto, 
Dell'amor tuo questo ineffabil pegno 
Vagliami e il pianto onde il mio ciglio attristo. 


Signor, del porgi al mio dolore aita! 
E se votar del tristo nappo il fondo 
Aimè, degg' io senza lasciar la vita, 


Tu copri i falli miei d’obblio profondo 
E l'alma accendi, in torta via smarrita, 
Solo al desio di non mutabil mondo. 


1 Nel Venerdì Santo. 
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SDEGNO E DOLORE 


Le prime segna nelle vie del Tempo 
Orme già fosche, nato ier l'ottobre; 
E il ciel di nebulose ombre è ricinto 
Come se il verno avesselo in halia. 
Di solitudin vaga e di silenzio, È 
Ver l'Adda movo, l'Adda mia, che volve 
Le «liafane, azzurrine onde più alacre 
A_salutarmi. 

Non però la calma 
Meditabonda ivi suéta io trovo 
Armonizzante i miei pensieri. A_torme 
Traea la gente alla natal riviera, 

Che di confin sdegnosa iva le sponde 
Indoeil soverchiando, a far dei campi 
Propinqui lago. Ognun col suo vicino, 
Le rovinose, rapide correnti 

Farsi strada veggendo in ogni dove, 
Gila novellando di patiti guasti 

E de' più gravi minaccianti il. borgo 
Sul greto assiso. Io contemplai brev' ora 
Con guardo melanconico il diletto 
Fiume natio così da sè diverso, 

Che più quel desso non parea lambente 
(ria placido le rive; e anco tiranno, 

Di sembianza mutato è di costume, 
Ahi violar, dove il terren più scende, 
I miseri abituri. E tu, sclamai. 
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Più ricco d'onda, e tempre cangi e modi. > 
Né il sacro asil di Povertà rispetti! "È 
Contra i deboli sol codarda spieghi 
Mal tua ferocia. È d'ogni ben nemica 
Dunque opulenza? ed a superbia stolta” 
Ben s'accompagna! Io ratta indi mi tolsi. 
0) peste rea, che ammorbi il secol nostro. 
E cui, mendace, ognun sprezzando agogna, + 
Nè da me incensi tu nè voti avrai. 
Se ciò che tocchi si corfompe, io nuda 
Ne andrò de' tuoi favor. Altri seduci, 
Di tue pompe meschine innamorato, 
Non me che altera a Povertà mi stringo, 
Non me che irrido a quel haglior sì vano 
Che fango copre, e non però lo cela v 
Così che fango ei non appaia al forte, 
Al saggio, e fango ei già per sè non resti. 
Di stolti sì, di perfidi e pusilli 
Abbiti pur degno corteo. Tuoi doni 
(Nè quando in me ragion vaglia fanciulla) 
Non posi, il sai, de’ miei desiri in cima, 
Chè il divo ambii splendor sol io del merito. 
E se pur d’agi fia che un di l'ingegno 
Nobil mi sìa dispensator, deh appaia 
Negli atti miei lor gloriosa fonte, 
Si che nè abbietta in me protervia alligni, 
A deturpar quest'alma. 

Ah pria che cieca 
Sì addivenga del cor, dello intelletto, 
Che in fortuna minor, minore estimi 
L'uomo, e per quel che si mel fanno or sacro 
Bisogno, io sotto al dovizioso il ponga 
Pur d'un nonnulla, e in isdruscito ammanto 


tti en _ ji. a pulci _ ib ein 
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D'onor men degna reputi viriude: 

Pria che di fasto il vizio cinto appaia 
Men turpe al mio discernere e obliosa 
To dell'umana dignità sia tanio 

Che ad onta rechi altrui la santa inopia. 
Me cecità insanabile colpisca 

Del corpo, e sienda ad accattar la mano, 
Né sia chi il mio iolente prego ascolti. 
Forse d'illustri scelleranze frutto, 

Degli avi la potenza altri ricordi, 
D'onore alto argomento, e in sè n'esalti: 
E presso al volgo reverenza accatti 

Pel non suo vanto. Prepotenza, origo 
Inelita è dove fratellanza e dritto 
Suonan sul labbro a mille, ad uno in core. 
Dall'umil tessitor più assai m'è pregio 
Scender per sangue, che l’onesta plebe 
Cita anco esempio di bontà perfetta, 
Giusta del giusto estimatrice, 0 lassa, 
Ch'io te non vidi, o santo veglio amato! * 
Nè il ciel di tanto fummi pur benigno 
Che all'onoranda e saera ina canizie 
Conforto io niun recassi. Invan ti chiamo 
In terra, invano? Oh fossi anco tra noi! 
Deh quanto amaro, inconsolabil torna 

A me il pensier: ei derelitto e solo 

Quel veechierel così pietoso a tutti. 
Soccorrevol cotanto a' suoi fratelli, 

I di innocenti vergognando chiuse 

Nella miseria! O ciel, son pur tremendi 





! Antonio Morosini, mio avolo materno. 
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I tuoi decreti! Nè s'aprio quel labro “ 
A chieder, no: sublime fu il silenzio 4 


E inavvertito. Ah sol dalla sua bocca 
Mesta la prece rassegnata uscia 

AI Martire de' martiri. Del labbro 
Finchè durò quel mormorar sì pio, 
Tua vita pur durò. Soffrir tacendo 
Lo scorrer lento fu de' tuoi tard' anni: 4 
Mansueto, seren, senza lamento, 

Senza disdegno, è fiso all'altra vita, 

Render lo spirto a Lui sì puro e mondo 

Com’ Ei tel diè, fu il tuo morir... O Padre, 

O Padre mio, dinanzi al grande esempio 

De’ mali miei ch'oso lagnarmi? sia 

Dura mia vita, sol che a te somigli.' 

Qui all’opulenza orgogliosa in faccia, 

Io cui la scuola del dolor solleva 

Sul volgo danaroso, (eppure ignudo, 

Salvo che d’oro e vanità), m'onoro è 
Esser da te venuta. Io te proclamo 

Su' miei congiunti, che d’avito censo 

Privilegiati ama e accarezza il mondo, 

Insigne e caro per costume integro, 

Per magnanimi sensi è per invitta 

Fortezza inimitabile, gioconda 

In quell'amor che all’ Evangel s° adegua. 

Tu il concitato verso e il caldo pianto, 

D'amor tributo, o santa Ombra, ricevi! 


: * A compagna degnissima nel cammino della vita ebbe la 
o santa donna Vittoria Pezzoni che lo precedette di molti anni 
nel sepolero, 
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PIETRO CALDERON DELLA BARCA 


Che sono i lustri, i secoli, ! 
Il sorgere, il cader d'uomini alterno, 
Che di fortuna il labile ? 
Mostran tenore ond’ ha su noi governo ? 
Dell'armi, che. il fulmineo 
Baglior sinistro e di possanza i fasti ? 
Del tempo oscure spoglie 
Onde alla terra ei segna i di nefasti 


! Quest! Ode da me scritta sul chiudersi del Concorso pos- 
tico internazionale (venntane a cognizione troppo tardi), bandito 
dalla Spagna per la celebrazione del secondo Centenario di | 
Calderon della Rarca e ch'io stotti in forse d'inviare al Con- 
corso per essermi mancato il tempo di recarla a perfezione, 
motivo per cui non poteva appagare la mia: artistica coscienza, 
mandato poi al poetico certame veniva dichiarato dalla Giuria 
il migliore dei vartiquatiro componimenti italiani del Concorso, 
anzi il solo degno dell'atterizione déi Giurati. Ma non poté 
conseguire il premio per non essergli stato riconoseinto quel 
merito assoluto che a ciò era richiesto e pel quale avrebbe tosto 
avuto nna traduzione in tutte de lingue. Conservo sull’ argo- 
mento la lettera garbatissima divettami dal Ministro Plenipa- 
tenziario spagnuolo Senatore Cipriano Del Mazo y Gherardi in 
cui è riferito il giudizio dei Commissari. Non mi pare troppo 
presumere dell’ opera mia argomaentando che se avessi avuto, 
allora, agio di presentare all’ arduo Concorso 1 Ode quale ora 
la presento al pubblico, avrebbe essa riportato intera vittoria. 
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Allora son che «d’ opere iù, 
Alto motor non s' agita il pensiero, È 


Nè avvivale e coordina 
Al fin prescritto ad ogni uman sentierg.” 
Opaca notte il rabido 
Dei popoli azzuffarsi invido e cieco ; 
Empio l'umano sangue 
Correr lusinga ad un orgoglio bieco. 4 
Ma sole v' han due glorie, 
Vergini intatte è in sempiterno belle, 
Per che la meta agli uomini 
Piana diventa, è son quaggiù sorelle. 
Se l’una accorda l’anima 
Alle armonie del ben soavi e sante, 
L'altra alla mente estatica 
Della bellezza il cielo apre raggiante, 
Ed ambe al Ver s'abbracciano | 
In Dio sfolgoreggianti unico e trino, 
Onde unità nel triplice 
Ù . Lume s'impronta del suggel divino, 
Non da Sofia dipartesi 
Laddove per fantasmi a noi favella, 
Immaginosa e fervida, 
L'arte, a natura ognor devota ancella. 
, Nè verita che mediti 
Il sofo scissa dal suo proprio obbietto 
Men vera fia se palpiti 
; AI soffio animator d’ um caldo affetto. 
L'idea contempla, e origini 
Il savio seruta ed attinenze ascose : 
L'artista in sè compenetra 
E terra e ciel, chè speglio a lor si pose. 
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Ma niuno a sè convergere 

I multiformi rai dell’ universo 

(Si che ne fosse immagine 

Suon, marmo, tela o poderoso verso), 

i guisa fea che vivida 

Men sfavillasse, al paragon, tua luce, 

O Calderon, 0 magico 

De' più liberi ingegni e mastro e duce. 

fren, di lacci indomito, 

Mirossi in te quantunque genio puote 

E come all'arte regola 

Sia la gran madre che spirò tue note. 
Non l’arte pria, ma il genio: 

E l’orme sue ricalcano i men forti 

Pe' quai le eià non vivono 

Nè cangiar soglion le terrene sorti. 
L'eco dell'eco renderti 

Non tu potevi degl’ interni moti 

Pel cuì potente fremito 

Agli uomini tu gli uomini fai noti. 
E a te che ardito interroghi 

L'uom nel creato, trarne la scintilla 

Fu dato che vivifica 

L'arte verace ed in perpetuo brilla. 
Ma non rimedio porgere 

Pietoso ardevi a quelle inferme voglie 

Per che l'umana polvere 

Fuor che d'angoscie, frutto altro non coglie. 
Nè la tua Musa l'ardua 

Di verità t' indisse eccelsa meta 

Onde precorre i posteri 

E face è altrui divinator poeta. 
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Vedi Alighier dell’ infula ; 
Cinger cristiana la sua fronte austera «- 
Onde venia fatidico 
Rinnovatore impulso a Italia intera, d _ 

Uppressator di popoli, 

Niun efferato mai secolo esoso 
Al tuo fu pari: è tempera 
Dietti a ritrarlo torvo e minaccioso. ‘ 

Dominatrice, in ferrei 
Vincoli giacque la tua patria avvinta: 
Periclitò, di tenebre 
La compage cattolica ricinta. 

Ed imperò che tacito 
Far d'ogni dritto strazio empio feroce 
Miravi, e d’abbominio 
Contro i tiranni non alzasti voce, 

In sanguinosa pagina, 

Di fanatico zel tua mente rea 
Taluno addita, e complice 
Di nefande ecatombi anco ti fea. 

Te nonpertanto adegua 
Alma facondia e creatrice vena 

h > A quanti illustri furono 
E nella prisca e nella odierna scena. 

E se efficace i simili 
Porgon casi e dolori insegnamento, 

. Dell'estro tuo coll’ impeto, 

Che i stadî corre a vol del sentimento; 

Deh quai porgesti immagini 
A questa creta misera e avvilita 
Di sè medesma, ond’ emula 

Tua finzion fu dell'umana vita! 
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Nè tarda a riconoscersi 
3 E limo e il grande nella tua pittura; 
Chè tempi e luoghi variano, 
Ma «di poco modifican natura. 
Però che amore ed odio, 
D'ambizion le smanie e le vendette, 
Modi cangiando, serbansi 
Eguali sempre, poste a eguali strette, 
E avvien che in lagrimevoli 
Ne precipiti eventi ogni furore, 
E sia ciascuno a piangere 
Che sè commetta alla balia del core. 
Non fu natura all'anglio 
(renio sovran più che a te fosse conta: 
Pensoso in sè rivolgere 
La ruota ei fea dell'invenir si pronta 
Al fin mirando: un intimo 
Di ragion prescrivendo impulso novo 
(ili orizzonti discorrere 
+ Ove il pensier, me, dice, in me ritrovo. 
Per che, più lenta al moversi, 
Meditabonda sua tragedia incede: 
Ma di più caldo anelito : 
Vive il tuo dramma ch' ha veloce il piede. 
E umano sol, non cnrasi 
La causa investigar che dagli effeiti 
Palesasi terribile . 
Gli animi altrui tenendo a sè ristretti, 
Come i fulgòr fiammeggiano 
Meridiani in cerula marina, 
Gli umani affetti accendono, 
Riflessi in te, la mente peregrina. 
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Somigli il ciel tuo splendido, 9 
Ed a’ zaffiri suoi tolti i colori, è 


Pingi il mondano pelago, 

Le finte calme, i tempestosi orrori. di” 
Se cosa în ie soverchia, ? è 

Di gioventude esuberanza è solo, 

D’ immaginar dovizia 

Con trapotenza dell’ alzarsi a volo. v 
Così più che non chiedasi 

Da inciso tronco il balsamo si versa: 

Ma se ferite ammargina, 

Che monta se una parte va dispersa ? 
Di generoso sangue. 

Precipizî travalca e inciampa e cade, 
J Tale, il corsier; ma rapido 

Galoppa ei sol per inaccesse strade. 
Nobile Esperia! suonano 

Del nome suo, colle natie contrade, 

Quante devote innalzano 

Are a bellezza nell'odierna etade. 
E Ausonia, per propingui 

Famosi antichi sangui a te sorella, 
i (Però de' prischi Italici 

Tanto ritien la vaga tua favella), 
Su tutie ai vanti accendesi 

Onde tu esulti, e de' suoi vati il canto, 
Che il tuo gran Figlio celebra, 
T'ofive commossa di gioioso pianto. 









10 CARLOTTA ET DA LODI 





LA SCOPERTA DELLA STAMPA ' 


— e — 


Più non sonava d’'Alighier la voce 
Per le infelici. italiche contrade, 
Ché Iui disconoscea l’età feroce. 


Dalla vagina le temute spade 
Ancor iraeano i nostri padri, è vero; 
Ma il sol non li avvivò di libertade. 


Odiar del Grande l'ammonir severo: 
Chè in anime superbe é violenti 
Non trova loco redentor pensiero. 


Sparger di luce egli dovea torrenti, 
A sperder l’omhre (in più maturi tempi), 
Che tenner serve le divise menti. 


Ma allora, oh cielo! con nefandi esempi. 
Di Cristo in nome, gli olocausti umani, 
A trarre altri d'error, compivan gli empi; 
E allor ilel vate gli alti avvisi inani 
Restar dovean per vergognoso obblio, 
Però che ai ciechi i solar rai sian vani, 


Col civil lume era il sermon natio 
Caduto in fondo, ch'ei del ciel fea degno, 
E a cui de' dotti il volgo fu restio, 


! Scritta per l'inaugurazione n Feltre del monumentò a 
Panfilo Castaldi, 
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Ben apparia talor non vile ingegno; 
Ma del Volgare illustre anch’ ei sdegnoso, « 
Del prisco eloquio fea più lungo il regno. 
Pi * 
E notte avvolse il carme glorioso: * nd" a 
Oh'erudita barbarie è via più rea, . 
E di losco veder fa l'uom fastoso. 
La sapienza antica, è ver, rompea h 
A quando a quando il tenebroso orrore; 
E da te, o patria, quel balen sorgea. 
Ma brulli i campi rende invan l’algore: 
Il germe ascoso esca darà più tardi 
Ai desiosi popoli e vigore. 


Vince il tacer de’ secoli codaridli 
Tale il Poema; e la vittoria affretta 
Quella onde teme l'ignoranza i dardi. 


L’error protervo qual fulgòr saetta? 
D'onde vien egli? ah di sì nobil vanto 
A te gran parte, Italia mia, si aspetta! 


Vola de' sofi la parola intanto 
Di terra in terra; e non è più retaggio, 
Qual pria, di pochi ora il saver soltanto. 
E come per ciascun ritorna maggio, 
Del bello siede al genial convito, 
Con forze impari, omai l'inconscio e il saggio. 
Qual ver germogli in un fecondo lito, 
L’alma Sofia così i terrestri lega, 
È, vital cibo, allo stranier largito. 


1 La Divina Commedia, 
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Essa dal Piave l’arduo vol dispiega; 
Ma al gran concetto il Ren non meno è cuna, 
E a nulla parte il suo splendor diniega. 


Del genio un lampo or due famosi aduna 
Nel plauso istesso; e una medesma idea 
Fa da due fronti scaturir fortuna. 

Là fra le nebbie Guttemburgo crea: 
Castaldi anch’ ei miracol novo addita 
Che del sì puro ausonio ciel si hea, 


L'onda medesma è da due fonti uscità 

Che l'oceàn dell'arti in sè confonde, 

E ad un amplesso e gl’imi e.i grandi invita. 
Ma nell’ignoto pelago seconde 

Non spiran l’anve all'Alemanno audace. 

Né intera l’opra al suo pensier risponde, 
E quel profondo spirto e pertinace 

Medita, veglia, e dona vita e beni 

Pur che il suo nome afidi il tempo edace, 


Qui povero menava i dì sereni 
L’italo insigne, pago in sua grandezza: 
E uguale intento effetti avea si pieni 


Che della fama anco vincea l’ebbrezza; 
Di sè non cura, ed al trionfo mira 
Di quella diva ch'ogni invidia sprezza. 
L'alto segreto propagare aspira; 
E acciò che in atto pongasi. l'apprende 
A Fausto! che da tempo a ciò sospira. 


1 L'applicazione alla stampa dei enratteri mobili è inven= 
zione attribuita al Castaldi, 
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E come foco rapido s'apprende . ras 
Ove alimento incontri a sè conforme; e L 
Sì che gran fiamma una favilla accende, 
sa j Lei “a 
Poi che alla patria egli rivolse l’orme, x, ® . 3 


Tale avvenia del nobile portato . 
Che sposto al dì vestiva adulte forme. 


In fertil terva un polloncel traslato 
Così diventa rigogliosa pianta 
Che d'ombre e frutta rende altrui beato. 
Di Guttemburgo e Fausto e Schòffer canta * 
Or la mia Musa e di Castaldi insieme 
Che una medesma inclita luce ammanta. 


E tu fruitificar facesti il seme 
Di gloria tanta, tu, Lamagna altera, 
Che appellar suora Italia mia non teme. 


Deh s'ella applaude alla tua mente austera 
E, giusta, acclama i figli tuoi preclari, _ 
Chè l'universo al genio è patria vera, 
Gl’itali vanti non ti siano amari: 
Chè a' tuoi non scema questo tardo omaggio 
La fama che varcò già monti e mari: 


Luce non toglie l'uno all’altro raggio. 


1 Consorte nell’opere e nella gloria agli altri tre. 
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Sii sempre il benvenuto, 

O pampinoso autunno: 

Io libero un saluto 

Ti mando in lieto suon. 
Ecco, di frutta carco 

Il vago tuo paniere, 

O amico del piacere, 

All'uom tu rechi in don. 
Ecco i bifolchi intenti 

Ovunque a far tesoro 

Di rosee poma olenti 

Del bianco verno onor. 
Ma di que' don che sparge 

La liberal tua mano 

Pregio ha fra noi sovrano 

De' grappoli il liquor. 
Le vispe villanelle 

Spogliano i tralci a gara; 

Altre suecinte e snelle 

Spremono il dolce umor, 
Dell’immortal bevanda 

Chi dir può la virtude? 

Chi in seno la racchiude 

Divien di sè maggior. 


! Dai qualì pregata, scrissi questi versi recandosi essi a 
Feltre per l'inaugurazione delle statue di Vittorino (da Feltre) 
e Panfilo Castaldi. 
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Quel che d'Achille e Ajace, e, 
Quel che d'Enea si narra, e 
lo, di Maron con pace, 
L'aserivo al suo poter. 

î Se alla nettarea coppa 

Del Reno il labbro appresso, 
Pari mi sento io stesso 
A Orlando ed a Rugger. ‘ 
Colma la tazza in giro 
Diffonda l'allegria; 
In bando ogni sospiro 
Cacci l'amabil vin. 
Ma quel soave senso 
Che alla pietà ci move 
Qui parli più che altrove 
Sui mali del vicin. 
Ferva ogni bel desio 
Coll’esultanza in petto: 
L’altrui gioir sia mio; 
Sia mio l'altrui dolor. 
Perchè quel don che a noi 
Qui largo si dispensa 
Non brilla sulla mensa 
Del povero cultor? ! 
Al vecchierel che spese 

In utili opre i giorni, 

(A vendicar le offese 

Della canuta età), 


! Fin da bambina io fui dolorosamente preocenpata ia co- 
desti bisogni, i quali erano cagione di yive dispute fra me e 
i miei cugini, agiati possidenti della Gera d'Adda, 
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Dell’alma vite il sueco 
Si versi generoso; 

E nel senil riposo 
Più dolei sonni avrà. 

Oh al figlio del lavoro r 
Che suda a far più pingue 
Ognor l'altrui tesoro, 

Che val la libertà, 

S'ella, propizia al forte, 

A lui non terge il pianto? 
È il dritto inutil vanto 
Ov'altri usar nol sa. 

Dal misero suo stato, 

Di civiltade in nome, 
Risorga: ed onorato 
Uom sia, sia cittadin, 

Promettitor di beni 
Allor non fia bugiardo 
Il libero stendardo 
Ch'è guida al sno cammin. 

Dell'Evangel al raggio 
Sì dolce frutto ah spunti! 
Sia nobile retaggio 
Di non lontani di. 

L'eecelsa Coppia ! affretta 
De’ miseri il riscatto 
Ch'oggi in fraterno patto 
Ne stringe insiem così, 


1 Vittorino e Panfilo Castaldi: 





RIME SCELTE . sr 








VERINA tia 





Notte sul balzo orientale ascende 
E ognor più densi veli 
Sulla faccia de’ cieli 
Colla man leggerissima distende. 
Silenziose e a lei devote ancelle, 
Immote o erranti in mistici viaggi, 
1 vergini le invian tremuli raggi 
Disfavillando l’amorose stelle. 
Ma indarno pie di lor soave riso, 
All'alme vereconde 
Son, ove dalle immonde 
Di Maometto feroci orde conquiso * 
D'ira e di piéta il Logudoro è stanza: 
Del miglior sangue fansi di sua gente 
Le scimitarre abbiette a ogni or cruente 
Onde s'accresce ai vincitor baldanza. 
Nera il manto, il vestir, nera la chioma, 
Lunghesso la marina, 
Fra dense ombre cammina 
Donna sepolta nel dolor, non dòma. * 


1 Condotte da Musato sulla fine del X secolo. 
® Verina, figlia di Comita, Giudice di Torres. 
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Il pianto seorre sulla guancia smorta; 
È soffermasi alquanto, e dubbia ascolta, 
(Chè alterna il passo la nemica scolta). 
E poscia inoltra qual persona accorta, 
Sugli odiati cimier la mezzaluna 
Con palpito tremendo 
(tia scopre inorridendo, 
E fiera terge la pupilla bruna. 
Fosca nube la fronte ampia le adombra: 
E in quell'atto, superba e minacciosa,, 
Alla notte è simil, se tempestosa 
Di cupo tenebror la terra ingombra. 
E pensa: « Un core ha pur chi cinge gonna; 
Non le lacrime imbelli 
Danno aita a' fratelli: 
Furor sacro di patria, amore in donna 
Nullo han poter? siam noi belanie gregge? 
Non è il pudore a' fatti egregi impaccio: 
E forte è forte anco il femmineo braccio 
Sodio, pietà, dover, giustizia il regge. 
Dunque l’inutil querelar si cessi! 
Di Cristo agli empi è erudi 
Nemici, i petti ignudi 
Le vergini, gl’infanti, i vegli oppressi 
Non porgeranno, in quel valor fidando 
Che riscalda talora anco i più vili 
Si che adempion quaggiù l’opre virili 
Ultori alfin d’imperversar nefando. 
O nobil terra, o dolce suol natio, 
Della costor rapina 
S'estende la rovina 
Ove che, lassa, arrivi il guardo mio, 
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E quest'anima avvolge eterno lutto! “ 
Ahi dall’acciar che te feria trafitta, . 
Sol vivo, Artemio, pur da te relitta, * 
Acciò che di vendetta io colga il frutto. & 

Sposo adorato, al frutto egli è sublime A 
Se un popol generoso 
Dal mussulmano esoso 
Giogo pur scampa ‘e a libertà redime.... ‘ 
Ma oh ciel che movon là que' due furtivi 
Vér le sardesche tende.... 

Le saracene bende 

A me li svela... ah non vi giungan vivi!» 
Disse; e cauta li siegne da lontano; 

E come a lor fu presso, 

Colti dal ferro istesso 

Colla vindice man li stende al piano; 

Però ch'ell'ode arder già l'esca pronta 

A suscitar la voratrice vampa 

Ove del mare il figlio alter si accampa; 

E quello a morte e quel sottragge all'onta. 

Ma non compir dovean l'audace impresa 
(Que' spenti due soletti ; 

Ecco in drappel ristretti 

Altri seguir veloci in lor difesa, 

E lanimosa allora innalza il grido: 

« All'armi! all'armi! » a'suoi giunta in un lampo: 
Si mesce il sardo al saraceno campo 

E rimbomba alla zuffa orrenda il lido. - 


Artemio, lo sposo spentole in battaglia dai Saraceni. Per 
codesto maritaggio era essa divenuta nuora di Gimale, Giudice 
d'Arborda. 
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Ed asta ad asta, e petto opponsi a petto. 
E scudo a scudo: allora 
I valorosi incuora 
Dell’alta donna il guardo, il gesto, il detto: 
« Verina io sono, io di Comita figlia. 
Che di sangue infedel la destra ho tinta, 
A morir presta anzi che dirmi vinta: 
Niun osi alzar, di me minor, le ciglia. » 
Foco è l'accento e quel pugnare è foco: 
E già il terrore involve 
E già morde la polve 
Chi i dritti ebbe dell'uom più santi a gioco. 
Pallida ell’ è di Torres l'eroina: 
Eppur fra gl’inni di vittoria s' ode 
Da ciascun labbro: « Eterna a lei sia lode!» 
Ed essa: € Sposo, or può morir Verina. » 


Erano i dì che van le rondinelle 
Cercando aure più miti 
E sì giocondi i rai piovon le stelle 
Sulle mature viti. 
All’esca tratto d' ubertosi piani, 
Abbandonando il suo paterno tetto. 
Di la dagli oceani 
Portandosi il mio core iva Giannetto. 











RIME SUEITE Ù DI 
Da allora il biancospin fiorì tre volte ; A 
Ed altrettante a rinnovare il nido %' 
Sottesso queste volte 
Ritorno fean le rondini raminghe; pi” 


Non ei però d'amore ascolta il grido” 
Forse d'un'altra vinto alle lusinghe. 
Veggo nel rio mutato il mio sembiante, 
Appena mi sostengono le piante : 

E aspetto aspetto... è l’aspettar è vano! 
Spingo lo sguardo invan laggiù lontano : 
Ei non ritorna, i giuramenti obblia... 

E ottobre vien... ma nol vedrà Maria. 


LA BATTAGLIA DI CUSTOZA 


Dal seno erompete, fatidici carmi, 
Chè sento agitarmi de’ vati il furor; 
S'elevi il pensiero dell’esiro sui vanni, 
Del fato, degli anni mi rendan maggior. 


Se tanto non lice, quest'arpa s'intranga, 
O muta rimanga fra gli uomini ognor: 
Ché scorno mi fora, non pregio, non vanto 
Se i forti al mio canto non spiran valor. 


Ma dove per l’eira mi tragge repente 
Rapita la mente da ignota virti? 
+ Son io fra le genti per cui della sorte 
Fu l'odio più forte di vil servitù. 
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Ed ecco: s'affrontano in aspro conflitto 
Tirannide e dritto, sapienza ed error: 
Sovrana giustizia cogl'itali è stretta, 
Respira vendetta l' odiato oppressor. 


i mesto, mio genio, tn pur mi favelli? 
D'Italia fratelli, vi guardi il Signor! 

Ma un'oste infinita gl'intrepidi assale: 

La pugni è inegualee.. si pensi all’onor... 


Tervibil la mischia dovunque s'accende ; 
Vittoria discende librandosi a vol 
Per l'aure divine: sui nostri gagliardi 
Tien fissi gli sguardi più chiari del sol. 


Dell’ardua tenzone s'affollano al grido 
Del Mingio sul lido que’ martiri a stuol 
Che il corpo, volenti, pel patrio riscatto 
Con libero patto deposero al suol. 


E l’anime antiche di Tullio e di Cato 
E il buon Cincinnato raccolti a drappel 
Con Bruto è Fabrizio, Orazio e Cammillo 
L’'ausonio vessillo spiegarono al ciel. 


All’ombre onorande tenea meraviglia * 


Immote le ciglia con nobile imper; 
E Scipio in disparte con riso beato 
Accenna a Torquato gli strenui guerrier. 


l Non meraviglioso il fatto in sè, ma reso tale pur troppo 
da tanti secoli di viltà e di vergogne, 
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Dacciato il Tedesco dall'ardue pendici, 
Incalza i nemici l’italico acciar: 9: 
Sui colli oppugnati scendendo la sera 
La nostra bandiera vedea sventolar. , a 


Me 190 


: Ma quale di spade tintinno m' offende ? 
Qual urlo s'intende non lunge echeggiar? 
Di nuove, accorrenti falangi son voci î 
Che vansi feroci sui nostri a scagliar. 


Sui nostri. oh sciagura! che i rischi sfidando, 
Intero pugnando trascorsero il dì... 
Allor la Vittoria quel cenno comprese, 
AI fato si arrese — die’ un lampo e sparì. 


Pur gl'itali petti che pochi, che scemi 
Di nerbo, i supremi già sforzi compîr, 
Del colpo funesto non provan sgomento 
E pari al cimento oppongon l'ardir. 


E salda pur sempre l’ausonia virtude 
La rabbia delude d'iniquo desir: 
Respinto è l'assalto — più torvi ed irosi 
Quai lupi bramosi si vanno a ferir. 


Nè all'alta battaglia la tenebra è inciampo; 
Non cedesi il campo; non cede l’'ardor: 

: De’ nostri le file scompaiono intere... 
Raddoppian le schiere barbariche ognor. 





Il prence si salvi. che a terra è travolto! 
Minacce ha sul volto, ma langue il suo piè: 
Germoglio ben degno dell'àrbore amica 
Che il popol nutrica d'amore e di fe', 
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Ahi cadono i forti, di viver sdegnosi... 
Ma que’ generosi non cadono invan: 
Fratelli diletti! mietuti e non vinti, 

Di Téeutoni estinti ricoprono il pian. 


Respiran sterminio dai feri sembianti 
Quai turbini erranti, di lutti forier; 
Ritraggonsi alfine — ma il petto mostrando, 
Ma sempre insidiando l’esoso stranier. 


Di stragi fan schermo, disfidanlo a guerna, 
Ne trema la terra con cupo fragor; 
Applaudon de’ cieli le voci superne 
7 mal si discerne qual sia il vincitor. 


Tal rupe che nasconde fra' nembi la testa 
Ruinando è funesta, nè lice scampar; 
La selva travolve hell'alta ruina, 

E il gregge trascina che seco scompar. 


E di Custoza per le sacre valli 
Notturno fva' silenzî inno s'intese: 
(tiovine stuol che que' medesmi calli 
Ivi morendo un giorno illustri rese 
Ognun che aspersi del suo sangue or halli 
Ricerca e hacia, e onor così gli rese: 
« L'italico valore in voi, caduti, 
Vivo la patria e il mondo inter saluti ». 
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Magnanimo ebbe cor, menie fehea 
La hiondissima Lea: * 
Ma non le valse; e giace fredda e muta 
Ove ogni fral s'immuta, 


Leggiadra ancor ne'suoi funerei veli, 
Fra i lituani geli : 
Tal, viva, parla a un'appassita rosa 
Poetando amorosa : 


« Ei mi ti porse, e ne sorrise il giorno 
Facendo a noi ritorno: 
Ma, non più dessa, or langui scolorita 
Siccome la mia vita. 


Ah se il divin spiracolo dell’ arie 
Aura immortal compiute, 
Deh vieni, 0 rosa; non verrai tu meno 
Posandomi nel seno, 


E se grandezza niuna si matura 
Se non per la sventura, 
Quel ramoscel che verde senza fine 
Ambii ponermi al crine 





! Leopoldina Gravelowinska, La vidi l' ultima volta a Torino 
già afflitta dal male che dovea condurla alla tomba. 
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Vigor riceva dall' amaro pianto 
Ond'io scoloro è canto, 
E il lirico dolor che l' estro muove 
Attinga altezze nuove. 


I'etere, d'acque, d'alme rive incanto 
In me facea più santo 
L'amor «ella bellezza ridestarsi, 
I cui vestigi sparsi 


Perenni ed universi il ciel dispensa, » 
Quasi celeste mensa, 
A chi in altrui sè stesso amando trova 
E. sé in altrui rinnova. 


Infondeami natura maestosa 
Una calma obbliosa ; 
Ma in quel de’ sensi ingenuo rapimento 
Dovea mortal cimento 


Quello apprestarmi dolce empio nemico, 
Amore, amore io dico, 
Il quale avvien che ne disfaccia ed arda 
Senza ammonir: ii guarda ! 


S'accavalla così muta e profonda 
Giù negli abissi 1 onda 
Che in monti sollevarsi in un istante 
Fa l’uragan tonante 


Mentre piana «del mar l’azzurra faccia 
Ne affida di bonaccia; 
Tal dentro holle e romba Mongibello, 
Di fuor ridente e bello. 
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— Tu mi ripulsi?.... ma non cangio io tempres" 
Son tuo, son tuo per sempre: 4” 
E morirotti al piè senza lamento... 
Ma dimmi un solo accento. è i" = 


— Per geli avversi il fior di mia beltade, 
Vedi, anzi tempo cale... 
E la speranza più non si rinverde 
Cui la bufera sperde. 


Pietà! deh lascia che tramonti in pace 
(Giovinezza fugace: 
Non suscitar cozzanti nubi intorno 
Al mio pallente giorno. 


Se de’ splendor suoi languidi lo privi 
Pria che ad ocecaso arrivi, 
Tra l'ombre fosche lo vedrai tu spento 
Del turbin violento. 


Ove de’ cor profonda è l'armonia 
Amor sai in che sia? 
Deserto sterminato, oceano immenso, 
È luce, orrore intenso, 


Ed un impallidiv ehe morte sembra 
Con brividio di membra, 
Un consumarsi in fiamma che divora 
E siruggendo innamora... 


Fuggi da me, deh fuggimi, infelice! 
Amarti a me non lice. — 
— Sia notte amor, deserto od oceano, 
A lui t’ opponi invano. 
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Mio paradiso è di quegli occhi il lampo 
AI cui fulgore avvampo; 
Alleggiamento invoco d'ogni croce 
Il suon della tua voce. 


Dell'alma chiedo, ove Dio stesso ha regno. 
9 


» Del fatidico ingegno 
Che i tesori da te non sian preclusi 
D A' voti miei delusi. 


Foco d'amor nella terrena scorza » 
Non il volere ammorza : 
Ma per te sola a contenerlo ho possa : 
Ardan le vene e l' ossa. 


Che,temi dunque ? al non ne udrai parola, 
() mia speranza sola! 
Dimmelo alfin deh dimmelo quel detto 
Che trepidante aspetto. — 


— () vaga rosa, e tu più sempre svieni 
E par che meco peni : 
Pur t'hanno invidia i men famosi fiori 
Sbocciati sugli albori 


Jhe alteri. van di fresca giovinezza : 
Così stanca bellezza 
Nella scintilla si ritempra e luce 
Che seco il genio adduce. 


Ma cimè! che veggio, o rosa innamorata ? 
bal nembo trasportata 

a Sul pian, sul colle, tua vezzosa spoglia 

Lenta lenta si sfoglia. 
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E in me pur freme orribile tempesta 
Che i fati ultimi appresta ; 
E di mia gioventù le rose estreme 
Lacera abbatte e preme. fi 


Fra gli occidui riverberi non muore 
Il sol, per me, d'amore: 
Ma tra fòlgori e lampi. in negro cielo 
Ricopresi d’un velo. 


Ben nella mente innovasi il passato 
Che fida hallo serbato ; 
Ma ricompor le fila invan si tenta 
Che il tempo scioglie o allenta. 


Fermar chi può l'istante fuggitivo 
Ond' uomo, 0 lasso, è privo 
Anzi che dica palpitando : arresta ? 
Alma in eterno mesta, 


Amor tu dunque amor che a Dio n° appressa, 
Ed alta n’ è promessa, 
Tu lasci? e teco fia l' etereo foco 
Estinto anch’ ei fra poco? 


Disfrenato desio, turbine e calma, 
Tosco e cibo dell'alma, 
O vita, 0 morte, o spaventosa ebbrezza 
Che uccidendo accarezza, 


Amore, addio... Virtù le sue corone 
Ben sulle tombe pone: 
Nel sovruman furor che lo trasporta 
Ei non m' avrà che morta. 
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Pur l'anima una gioia imparadisa 
Ch' invida morte affisa : 
« Credersi amata disperata amando 
Dal caro aspetto in bando. » 


Magnanimo ebbe cor, mente febea 
La biondissima Lea; 
Ma non giovolle; e giace fredda e muta 
Ove ogni fral s'immuta, 


Cinta de’ fior che ignudi hanno gli steli, 
Fra' patrî ispidi geli: 
Vide, o pietà! la mesta genitrice 
Spegnersi 1’ infelice ; 

Fean agli azzurri occhi levati al cielo 
Le lunghe ciglia un velo: 
E parean chieder, volti al gran viaggio, 
D' italo sole un raggio. 


ADELAIDE CAIROLI! 


La taciturna stanza ella non lascia: 
Pallida, muta, lungamente affisa 
Le quattro care imagini, che, cinte 
Sempre di fior, colle sembianze immote 
Son lenimento al suo dolore ed esca. 
Poscia a’ figliudi favella, e interrogando 
Anco risponde fin che in un singulto 


1 Per DVualbo Cairoli, compilato da A. Gualberta Becèari, 
direttrice lella Donna. 
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Sa 
La voce muor. sii 


— Oh ch'io la veggia! A lei & È 
Deh m'adducete; afllitta pellegrina 
Non fia che sdegni accogliere. Le dite di” 
Ch'una son io che piange, e a me dischfuse / 
l'ian quelle soglie, ' I, 
Nel tuo sacro ostello 
’ A dritto, il eredi, or io l'accesso impetro! « i 
Dritto che diemmi la sventura, dvitto.... a 
Ma deh perdona! Innanzi a te chi ardisce 
De’ suoi cordogli favellar? Temenza 
Me riverente invade al tuo cospetto 
Qual se di mia fralezza appo gli altari 
Io conscia iremi. In te la patria io veggio: 
Fra' spirti più gentili in qual non geme 
Di tue querele mn eco? — Erri, o donzella : 
Di quegli eroi la madre (è il braccio stende 1 
/ Così dicendo ai pinti giovanetti), ei 
Non ha lamenti. 
— Oh che di tu? Varcava 
Io palpitando quesie soglie e il pianto 
Mal rattenea pensando al tuo..... Ma intendo ! 
Mentia dunque la fama: e te consola 
Gloria più assai che non conviensi a madre. 
Non io mi attesi in te Spartana donna 
Mirar, che spegne nel suo freddo orgoglio 
La diva lampa del materno affetto. 
Nel patrio foco non ardea colei 
Cui d'empia gara ambiziosa obbietto 
Eran de’ figli le ferite; e a trarne ” 
Vanto odioso, ancor sanguigne, ol cruda! 
Avida le contava e a ciglio asciutto. 
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Da Dio procede, nè può errar natura: 
Or patria carità, che santa è cosa, 
Disdir non puote a lei. Ma se l’oltraggia, 
Se lei rinnega, è passion malnata, 
Di laude è cupidigia. E infamia frutti 
A ognun che fuor del natural confine, 
Sulle ruine de’ più santi affetti 
Sognasse ergersi grande. Io parto... 

— Arresta; 
Se me la gloria oltre il dover consoli,, 
Crudel, tn vedi.... Oh al volto mio riguarda ! 
Di me si falsa opinion recando 
Tu. non ‘andrai. Non ha lamenti, io dissi, 
Di quegli eroi la madre. E il vero io dissi. 
4 di chi, o figlia, dovrei far querela, 
S'io volontaria a risanar le piaghe 
D'Italia offersi quel si puro sangue? 
Di colpe antiche noi gravava il pondo, 
Nè quelle a cancella» era altra via; 
E el’eran, dimmi, le prische grandezze 
Se non vergogna a moi, paurosi e cinti 
Di secolar catene? AI sacrificio 
De' propri giorni la mia prole io crebbi 
E alla salute del natio terreno. 
Sai tu, sai tu quai fossero i miei figli? 
— Il sa lo strano; e, itala figlia, or io 
L'ignorerò? — Saper che sia non puoi 
Averli amati d'infinito amore 
E dire: ei son del viver mio l'ebbrezza, 
Ma son pur figli a questa terra: indegni 
Non crescerolli ah no, di lei che aita 
Chiede con voce moribonda a loro. 
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La vita ch'io lor diéi, daranla in campo 
A suo ristoro. È tal d’itala madre e 
Tale il dover: e dovess’ io di mille 
Morti morire in ogni lor ferita, si 
Adempirollo. Oh ciel! partir li vidi: ” . 
La dove morte si riceve e dona 
Volti erano i lor passi. Io lo sapea.... 
Pur non morii, chè me blandia la speme ‘ 
Di rivederli. 
Oh chi ridir potria 

Quali i miei di, quai le mie notti fùro! 
Tutte d'Italia fùr le plaghe asperse 
Del sangue lor, del sangue mio. Fùr letto 
A quelle membra giovanili i massi 
| Aspri dell’Alpi e d' Appenin le balze; 
Il Liri, il Po, fur testimoni e il Tebro, 

L’un mare e l’'aliro di lor geste. Al nome 

De’ figli miei le ausonie selve ancora 

Fremono, è l'eco alle straniere orecchie 

In suono di terror pur lo ripete. 

Chè se il nemico in lor stupito ammira 

Il cittadin, chi può ridir qual fosse 

In essi l'uom? Ah di dolore ostello 
Non sempre fùr mie case! e fean giocondo 
Soavi siudi il marital mio tetto, 
lui eran tratti anco i più schivi, Oh quando 
Fra le italiche madri invidiata 
N’ andai, non sorse in me pensier superbo : 
Ma un mesto antiveder tutta occupommi 
Che mi ammoniva: « Ah troppa è tal dolcezza 
A mortal core! e dura prova attende 
Chi partoria tanta virtude al mondo. » 
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E della prova il di tremendo sorse... 
Kil invocato. 
Ad uno al un la morte 

(Yuesti rapia miei angeli adorati. 
0) cari, a me sovra ogni accento cari, 
lo vi favello ed al pensier v'lo innanzi : 
Ma il suono udrollo io più di vostra voce 
Madre chiamarmi? Ah no... più mai, qui in terra. 
Questo dolor sai tu che sia?.... 

Conosco , 
Sì, quell'ambascia che ti lania il petto : 
Chè l’inesausta del dolor sorgente 
Che si deriva dai potenti affetti, 
JAll'alme innamorate, in mille rivi 
Partita, giunge per cammin diverso. 
Suggella il pianto ogni mortal grandezza, 
Il sai: nè l'Eva impunemente chiude 
Amor qual prova un immortal soltanto : 
E in terra, in ciel prima grandezza è amore. 
Se il tuo soffrir è immensurato, fiùro 
Immensurate pur tue gioie! — E in vita 
Durar senz’ esse può chi in lor beossi, 
Dimmi? — Dall'Eden pur espulsi, i primi 
Parenti visser.... — Ma del lor più bello 
Quel paradiso era che i figli miei 
A me creàr.... Uguale al mio non avvi 
Dolore, il vedi. — Eyvi, è maggiore. Ascolta: 
L'estro in me ferve; il labbro io sciolgo al canto: 
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I RINNEGATI 


ODE! 


Qual passo affrettato dell'ombre silenti 
La calma interrompe con cupo fragor? 
Perchè fuggitivi per 1’ itale genti 
Quai negri fantasmi ne vanno costor? 


Stranieri non sono; l'ausonio linguaggio 
Sul trepido labbro pur ora suonò... 
Ma in sen de’ fratelli qual temono oltraggio ? 
Ah solo il nemico tremare qui può! 


Chi dunque son essi? Qual torbido affanno 
Notturni li caccia per ermi sentier ? 
Chi sono? — Son empiî che patria non hanno, 
Per cui raccapriccia fremendo îl pensier. 


Rinnegan la madre! quel seno straziato 
Vorrian che mudriali di speme e d'amor: 
Anelan, pugnando del Tèutono allato, 

Col duolo eternale ile' ceppi il rossor. 


® Quest'ode mi fu ispirata dall'aver letto come alcuni 
Borbonici, nella guerra iel 66, volontariamente è vituperosa- 
mente andarono ad accrescere le file nemiche, siccome narrarono 
parecchi giornali di quel tempo. 
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Sostate! qual furia v' ha il senno travolto ? 
ol torvo delitto la pace non è! 
La luna d'un velo ricopresi il volto: 
Più fitta, più tetra la notte si fe". 


Sostate, o furenti: l'Italia vi chiama, 
Di madre l'affetto può tutto obbliar:; 
Sì turpe, nefanda, sacrilega brama 
In petto mortale non puote albergar. 


Là oltre quel passo vergogna v' attende, » 
Vergogna che il sangue non può cancellar... 
Dileguan.... oh infamia! ma un grido s'intende 
Supremo, tremendo per l’aure echeggiar. 


Giustizia divina li preme, li incalza : 
Pel crin que’ sciaurati sdegnosa afferrò ; 
Prosceritti, raminghi, non antro, non halza 
Dal vindice acciaro scampare li può. 


(ihe dico? pietosa saria la ferita 
Che a' giorni esecrati ponesse contin: 
Morendo ad ogni ora trascinin la vita, 
Ai perfidi esempio, ludibrio al destin. 


Nell'ira del Nume, da ognuno reietti, 
Degli uomini obbrobrio, de’ secoli orror. 
Sul cener si seriva di que’ maledetti : 

« Impreca ai codardi, lontan viator: 


Tradiron la patria! » Più ratto del vento 
Dal sasso abborrito ritorca egli il più 
Allora percosso da ignoto spavento 
Nel segno fidando che insegna la Fà. 
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Dal tumulo esoso rifuggan gli armenti ; 
E solo cosparso di gelo e pallor, 
Se agnel fuorviato co’ flebil lamenti ) 
Lo chiami, v'appressi tremando il pasto.” ù 


Ma quando la face diurna s'asconde 
E ogni opra d'’intorno cessata sarà, 
Di strida cui l'eco lontana risponde 
Sonare quel loco terribil s' udrà. 


In funebre ammanto le madri verranno : 
N'è fatto un abisso di spasimi il cor: 
Furtiva una prece per lor porgeranno.... 
Di quelle dolenti pietade, o Signor! 


No, misera madre, su te non ricade 
Quell'onta che grave sul figlio piombò: 
No, il Giusto non danna civil libertade 
Che a tanta sventura fortuna serbò. 


La fronte avvilita solleva, infelice.... 
Ma oh ciel! disperata l'adegui tu al suol? 
T'intendo; pregare, sol pianger ti lice 
Celandoti a' sguardi sereni del sol. 


Misfatti qui vw hanno che l'uom non perdona; 
Si, prega, o tapina; con te pregherò; 
Chè grazia appo il Solo che niuno abbandona 
Il pianto materno mai sempre trovò. 


Sì, spera; fra poco dell’ itala gloria 
La voce ti giunga «degl' inni col suon; 
Più fiero il tuo scorno fara la vittoria; 
Ma scende in quell'ora dal cielo il perdon. 
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— Tremendo* il tuo cantar!... e a me rivela 
Ignoto strazio spaventoso.... Iddio 
Nell'alma scenda cui d'invidia segno 
Esser io deggio! — I cari tuoi sepolti 
Possiedi in Benedetto, — Oh quella madre.... 
Oh su tutte le madri sventurata !.... 
— Di calma hai d'uopo.... rivedremei, Addio. 


CONSOLATRIX AFFLICTORUM 


Come ladron notturno in mia magione 
Entrò di furto e all'origlier si assise 
Del padre, lei che il Figliuol tuo conquise 
E al cui disfar da tergo il tempo è sprone. 


Fu il pianto invan, chè ferma in sua ragione 
Me d'ogni ambascia alla balla commise: 
Dal tronco amato il ramo fral divise 
Dal quale in fuga il «lolcee verde pone. 


Giovin fratel nella mia etade acerba * 
Già mi rapia: deh. madre, a me sovvieni, 
Od orba appien mi fa questa superba. 

— Fra’ turbini in speri i di sereni? 

La pace è altrove che il Signor vi serba; 
Figlia, rammenta i miei dolor terreni. 


! Premendo pel soggetto del cunto. 

® Il mio Antonio, che dotato di eleitissimo ingegno, di 
bella persona, morì giovanetto a Genova, ove erasi rifugiato 
per sottrarsi alla coserizione austriaca. 
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MORTA! 


Al mio chiamar non destasi.... 


Si perde il mio pensiero, 

Più battiti non ha spezzato il cor. 
Pur vivo è nello spasimo 

Che eterna l'agonia 

In cuì l’anima mia 

Di schianto giace e innovasi e rimuor. 
Per me di lunghi secoli 

Accogliesi il tormento 

In ciaschedun momento, 

Tal'è tremendo, arcano il mio dolor. 
Ah se la notte avvolgemi 

Di tua feral dimora, 

Madre, la pace ancora 

M'abbia con ie nel sepolerale orror, 
Inessiccate lagrime 

Mi videro a te stretta; 

Con te, la benedetta 

Speme che tosto in duolo si. cangiò. 
Del pianto mio discendere 

Su te dovea l'amaro 

E del tuo viver caro 

Il fil consunse rapido e troncò. 
Oh madre mia, del porgimi 

Qual già solevi alta! 

Se a te fui sempre unita 

Dappoi che l’ etra il ciglio mio drui, 
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A’ preghi tuoi m° adombrino 
Pie della morte l'ali: 
Ti aggiunga ove tu salì 
Bella ne’ rai del sempiterno di. 


A UN EDELWEIS 


Di sommità nembifere 
Tra' maestosi orrori, 
Su' precipizî pendulo 
Spiegar tè grato i languidi colori 
E degno specchio fai del tuo sembiante 


De’ ghiacci eterni il terso diamante, 


i te abbelliscon 1’ orride 
Balze u' romito vivi, 
E te non sanno i zeffiri, 
l'e le rose non sanno e i verdi clivi: 
Ma come 1’ educò natura austera 
Tu all'aquilon resisti e alla bufera. 


V' han altre solitudini 
E orror più desolati, 
E geli arcani, indomiti, 
E senza fin silenzi inesorati : 
Deh quivi reca il vago tuo pallore 
A consolar gli estinti, o mesto fiore. 
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ALLA CERTOSA 


. f 


Invano allegrator qui splende il sole; 
Invano Borea qui procelle aduna 
E invan diserta salici ed aiuole: 
Qui non s'agita d'uom fibra nessuna, 
Nè molce vago scolorir di luna 
Le povere ossa aimè! obbliate e sole: 
Ma l’ossa umane a tutto l’altro immote 
Umano pianto ei solo avviva e scuote. 


ASSOPITASI NEL SIGNORE 
IL XVII GIUGNO DEL MDUCOLKXXX 
STANCA NON DÒMA DAGLI AFFANNI 
QUI DORME MARIANNA MOROSINI NEI FERKARI 
FORTE AMOROSA PIA 
5 AL SUPREMO DOLORE D'AVERLA PERDUTA 
QUI INVOCANO SOCCORSO DALLA FEDE 
1 FIGLI NON CONSOLABILI 
ANNIBALE CARLOTTA LARISSA 


E FINITO NELL' AVITA FEDE 
IL XXX APRILE DEL MDCCCLXXXV 
QUI INNANZI TEMPO RIPOSA 
Il, CAPITANO PROF. ANNIBALE FERRARI 
QUE ESULE 1A UN' ITALIA A SÈ STRANIERA 
PERIGLIANDO SUI MARI 
LE ESTREME ASIATICHE SPONDE SALUTAVA 
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PRODIGO IN CAMPO DEL PROPRIO SANGUE 
A REINTEGRAZIONE, RL LIBERO ARBITRIO 
DALLA UROCE DEL GOLGOTA CONSACRATO 
CITTADINO FRA” NEPOTI DI WASHINGTON 
CON VESSI Il NEGRO NELL' UMANA DIGNITÀ RESTITUIVA 


PIANGE LONTANA LARISSA 
E CARLOTTA NON VIVA E NON MORTA 
SOLA FRA 1L SOVERCHIAR DEI RICORDI 
QUASI GENIO DEI SEPOLORI 
DELLE RELIQUIE DILETTE SI FA CUSTODE 
DESIOSA ASPETTANDO DI POSAR CON ESSE 


STEFANO GOLINELLI'! 


« Auspice te. celeste melodia 
Immemore del duol la terra udia: 
E poi che aperser l’ali 

1 tuoi cigni immortali 

A non tentati pria sublimi voli 
Che fù» nel mondo soli, 

A te I'orbe s'inelina 

E della scena t'acclamò reina. 


Però del vanto non andar fastosa: 
Cinta di spine è la superba rosa, 


1 Non chiesi il permesso del Golinelli per divulgare la presente 
ode, ben sipendo che non l'avrei ottenuto. Chi conosca la non. 
simulata umiltà dell’illustre uomo, non ne farà le meraviglie. 
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Nè intera è la tua gloria 

Dappoi dhe la vittoria 

Resta a me sola ove l'impero è tolto 
Degli strumenti a te sul popol folto, | #£* 
Che disdegna la vita 4 
Serva del canto offrir solo in aita. 


Non io ti niego che mirabil suono 
L’italo genio che te pose in trono 
Non tragga dalle corde 
Musiche ed in concorde 
Vece non tempri i fier metalli e i degni 
Cavi, armonici legni; * 

Ma l’eburnea tastiera 
De' figli tuoi per fermo non va altera, 

Mira per contro l'onorata schiera, 

Di cui la fama non vedrà mai sera, 
Che gli avorî gentili 

Di concenti virili 

Rendea ministri în sue pagine eterne; 
Onde ben si discerne 

(Quanto povera sei 

Se a te dispieghi i maggior fasti miei! 

Tienti al ino Muzio * tienti ben ristretta, 
Solo campion che le tue leggi detta. » 
Tale a beffardo riso 
Commovendo il hel viso 


! Nel genere sinfonico ili cui pure lasciaronci stupendi esempi 
i nostri massimi maestri. 
* Muzio Clementi. 
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La nordica pungea l’ausonia Musa, 
Che di rossor suffusa, 
Con amabil cipiglio 
Sen richiamò nel lampeggiar del ciglio. 
Sospira e tace la formosa donna 
Che del diffuso erine ombra la. gonna, 
E d’'aspettar satolli, 
Vèr gli emiliani colli 
I nerissimi, ardenti occhi rivolse: 
Poi nel peplo s' avvolse 
Spiando in ciel se mai 
Della siderea Libra ardano i rai. 
Il volto sfavillante, la divina 
Ad un felsineo ostel giunge festina: 
E a un pargolo chinate 
Le luci innamorate, 
Alla tedesca Euterpe sì ragiona: 
— « La suora ti perdona; 
Chè oppor m'è dato a quelli 
Tuoi musici ispirati, Golinelli. » 


Bevve l’ infante un'aura di sospiri 
E desolato alzò dolenti strida: — 
« Quell'azzurro, soave occhio a me giri 
Suo raggio, a me, che il ciel t'elesse a guida; 


Disse la dea; fian paghi i tuoi desiri 
Se lieta o mesta al fianco tuo m' assida. » 
Tosto ei s’acqueta e par che fiso ammivi 
L'angelica sembianza e a lei sorvida. 
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Soavemente ne blandia la fronte 
Essa ed un bacio suo divin gli porse, 
Dell'Arte in lui più vive a far le impronte. 


M. «i 


Però la fama de’ più dotti in forse su 
Garzon ponea: Chi del savere è fonte si 
Tal fra' dottor nel tempio inclito sorse. 


AD ANGIOLA GRAZIA! 


Un'ammiranda scala 
Che ferma sulla terra al ciel poggiò 
Salire, scender con volubil ala. 
Jacohbe, a schiere gli angeli mirò. 
Vestia d'umana carne 
Di que’ divin messaggi uno il Signor 
Più manifesta la sua grazia a farne, 
Che nata colla Fede opera amor. 
Però di Dio ripieno, 
Queli'angiol santo Grazia si nomò; 
E all'anime in tempesta arcobaleno, 
Uvunque apparve i turbini fugò. 


Misera 6 peccatrice, 
Soave un senso ricreommi allor 
Che la voce n'udii consolatrice, 
E forie riposai nel mio dolor. 


! A me più che amica, sorella. 
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Tu l'angelo, iu, sei 
Ond'io resurgo, ond'io rivivo ancor 
Perciò che sani gli egri pensier miei 
Coi balsami che stillan dal tuo cor, 


ATTENDI 


Disse all'orbata vedovella: « Attendi! » 
Traian pur egli; ed essa a lui: « Che vale 
Il tuo valor, se il giusto non difendi 
E l'innocenza altri impunito assale ? 
Buon prence, vieni, e altrove andar sospendi, 


Se di verace gloria a te pur cale: 
Il dritto mio da te non sia deserto, 
Nè altrui lasciar di sì bell'opra il merto. » 


A te, Signor, il simigliante io dico, 
Poi che imitare il buon Traian fors'ardi: 
Ma fugge il tempo all’indugiar nemico... 
L'equabil atto il adempir che tardi? 
Il sai, virtù persegue un odio antico; 
Doman vorrai, forse doman fia tardi! 
Dell'avvenir che non è tuo diffida, 
E mentre il puoi, deh il tuo favor le arrida. 
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AL Senatore GIOVANNI SIOTTO PINTOR 


Dorme, lo sai; ma nel silenzio pio 
Che lo circonda, Urbano ! a te favella; 
«A torto i lacci, onde mi sciolsi or io 
Per rinnovarmi nella vita bella, 
Spezzati piangi; ed erra il tuo desio 
Che me nel turbin del tuo mondo appella: 
Dolce m' è il sonno del funereo letto... 
Non mel turbar co” lagni, o mio diletto! » 


É- TDITD 
IN MORTE DI NAPOLEONE III 


Passato è quegli cui sorrise il mondo 
Della fortuna col sorriso infido, 
E vivo il ciuse poi d'obblio profondo 
Cui vince apppena di sua morte il grido. 


! Irbano Rattazzi, amicissimo del Senatore Siotto Pintor, 
cui offerse più d'una volta il portafoglio di Guardasigilli, dal- 
l'illustre uomo sempre rifiutato. | a ragione; perciocchè se per 
dottrina, ingegno e integrità di cuore e di carattere potea de- 
gnamente assumere l'alto ufficio, non lo rendeva a ciò atto 
quella ingennità della sua indole per la quale arrebbe potuto 
ingannarlo un bambino, 
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D'un'anima inaccessa al cupo fondo 

L'occhio, maligno serutator, non guido : 

E chi dinanzi a te, Signore, è mòndo ? 

Vinceea pugnando pel mio patrio lido, 
Tu che discerni e l’opere e la mente 

E coll’onda lustral della sventura 

Lui aspergevi, in tuo rigor clemente, 
Giudica! È tua del giudicar la cura: 

Io m'inginoechio e prego: in te fidente, 

Altro non può la fragil creatura. 


INNO ALLA MORTE 


SULLA TOMBA 


DEL 


Caerano ALESSANDRO ROUX 


e 


Squisito delle Grazie 
Il senso egli ebbe da natura in sorte 
E generosi gl'impeti 
Dell'anima gagliarda, ei bello @ forte. ! 


N'era l’ebbrezza, il palpito 
Una gentile invan da lui beata; 
Chè morte a sè disposalo, 
Di quanto è peregrino innamorata. 


! Jgli fu uno de' più egregi uffiziali dell esercito francese e 
figlio al chiaro scrittore Amedeo Roux, granile amico dell'Italia, 
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Perciò che raro elevasi 
D'un alto spirto all'ideal divino, 
Per casi avversi 0 fausti, 
L'umile vece dell’ uman destino, 


Sottratto ell’'ebbe il gracile 
Fior della vita cui lusinga amore 
Al vorticoso e torbido 
Mondan torrente ove consunto muore. 


Dunque tenace e ferreo, 
Ma perchè tal desiderato e bello, 
È il sonno che perpetuasi 
Nell'ombre venerate dell'avello : 


E quanto solo immagine 
Ritien di questo, è l'altro a noi soave; 
(Però di soporifero 


Obblio cosparge ogni patir più grave). 


Per lui distida il turbine. 
Perenne omai, ina giovenil corona; 
Ed anche oltre la mistica’ 
Lugubre soglia amor non t' abbandona : 


Chè il violento estinguersi 
D'amor, qual foco da gran forza spento, 
Ileso in chi il partecipi 
Ineffabil ne lascia il sentimento. 


E in terra di che lagrime 
Si pianga, sol pe’ tuoi diletti apprendi 
Tu che plorato piangere 
Mai non dovesti per addii tremendi. 
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Ed impertanto, pronubo 
Se all'amor tuo soave un inno alzai, ! 
Or canto invidiandoti 
Lei che ti cinge di celesti rai. 


D'un Dio misericordia 
L'universal erear liberatrice 
Che nella fronte pallida 
Serba i fulgòr di sua magion felice. 


Quella sembianza eterea 
Di mesta e pia serenità ricinta 
All'uom beatitudine 
Nurra infinita onde ragione è vinta. 


i passion discordia, 
Ordine al tocco di sua man diventa; 
E fan preclari i secoli 
Gli oracoli che rende e grave è lenta. 


Imnanzi a lei ritraggonsi 
Invida rabbia e calunniar nefando : 
Fuga d'error le tenebre 
Cospicua l' ale verità librando. 


Essa da altero e trepido 
Chieder reietto, onde la faccia imbianca. 
Dall'agonie dell'anima, 
Dall' odio altrui soverchiator ne affranca. 


® Veggasi la seguente (de francese, 
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E alfin da noì medesimi, 
Dalle insanie del cor, dell’ intelletto 
Riscattane col gelido 
Silenzio arcano del funereo letto. 


Ben luggi immane scoglio 
U lego frange gli animi più saldi : 
Ben fuggi inganno perfido, 
Serpe omicida che nel sen riscaldi. 


O venturoso ! arbitrio 
Mortal nè possa hanno su te balia : 
Col Padre sei dell’ essere, 
D'amore essenza e luce ed armonia. 


Pur non i ineresca il lirico 
(rido che suona colla stanca voce 
Che rotta m' esce in fremiti, 
Oppressa come son dalla mia croce. 


Ma non disdegni, tiepide 
Dammi rugiade, o Musa mia fedele: 
Dammi la rima tenera 
Che blanda attuta ogni dolor crudele. 


Il iuo, superbo e vacuo 
Dono saria se nell'altrui pupilla 
Restar non faccia, 0 scorrere 
Consolairice 1 affannosa stilla. 


Ma il duro gel disciogliesi, 
Ecco, nè il pianto sulle ciglia impetra: 
E a tanta ambascia un farmaco 
L'ambascia stessa a quegli orbati impetra. 


B 
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Come profonda sanguina 
Dalla sua mano aperta la ferita, 
Tal de' sepoleri 1 angelo 
Lei molce, nunzio dell'eterna vita. 


E qual furtivo penetra 

Mm cupa selva un mite albor di luna 

Svolvesi un raggio candido 

Tal da ogni piega di sua veste bruna. 
Però «di Morte accogliersi 

Que’ Mesti sotto ì pudibondi veli 

Con lui, fidenti, anelano, 

In quell'amor che ne creò pe’ cieli, 


MATILDE 


i calli profumati 
Per entro l'erbe appar la violetta 
Coi petali inclinati, 
Dai tiepidi favonî benedetta. 
Ma tua bellezza, o mammola gentile, 
In questo sen già non rinnova aprile, 
Chè le memorie nel pensier m' avviva 
Il dolce tempo in cui la terra adorni. 
Immagin quasi de’ trascorsi giorni 
Che ascosa io piango in solitaria riva. 
Eppur, lontan mestissimo un saluto 
Timida invio co’ fior di primavera ; 
Deh non rimanga il caro labbro muto. 
Né sempre il duol mi faccia intorno sera. 
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ALLA SIGNORA 


GIACINTA FASOLIS! « È ©» 


tt 


Cage i cari modelli, 
Dimmi, toglievi, e chi temprò i pennelli 
Onde alla mia pupilla 
Il vivido scintilla 
Lume «el ciel nella mia chiusa sianza, 
E la campestre vita, 
Della beltà vestita 
Che pel guardo amoroso ogni altra avanza, 
A me susciti innanti 
Ne' suoi varî sembianti ? 


Ben, o gentil Pittrice, 
A me, cui l'alma riposar non lice 
Ne' sì puri e giocondi 
Ozî meditabondi 
Onde la villa uman pensier rintegra, 
Tua sapiente fatica 
Or provvede, e l’aprica 
Verde piaggia mi schiude innanzi allegra 
Sì che balsamie' aura 
(ria mie forze ristaura, 


! A proposito d'un suo bel dipinto da essa regalatomi. 
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Povero, scalzo, umile, 
Musico villanel, com'è gentile 
Quel piacer che favella 
Sulla tua faccia bella, 
E d'amabile foco il mite accende 
Vechio e la hruna gota, 
Mentre la dolce nota 
Della tibia innocente al cor mi scende 
E par che battan l’ali 
Gli augelli a te rivali. 


Non di plausi compenso 
Cupido attendi; ed il gioire intenso 
Tè guiderdon condegno 
Che trài dal rozzo legno 
In cui l’anima tua medesma infondi, 
Che in soave armonia 
Trasformata n'uscia: 


i dall'intento ciglio in me diffondi 
x 


dlall'ingenua posa 
Una calma obbliosa. 


Anch'io se la canzone 
Dal sen m'esce ispirata, anch'io, garzone, 
Mi heo, dell'arte paga, 
Né di lauwli son vaga: 
Pure occeulta, operosa, eccitatrice 
Una forza espansiva, 
Che dal pensier deriva 
E lo feconda, odia il silenzio e dice : 
Suona degno quel canto 
Che molee i nati al pianto. 
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Al solo il genio è tale 
Per quante estasi crea, vittor del male; « 
Ivi sua possa è morta 
Ove niun duol conforta ; pl 
Ma estetica beltà che eccelsa adopià 
Palesa in sè J'altrice 
Di gioia incantatriee 
Potenza cli'erge fino ‘ai cieli sopra 
Questa superba creta 
A cui Dio stesso è meta, 


L'arte che un aureo stame 
Ai negri non intesse onde il legame 
Dell'esistenza è ordito. 
Non è dell'infinito, 
Qual esser de’, pietosa eco immortale, 
Viva mirar natura 
D'arte verace è cura: 


Sol dunque in parte alla materia frale 
Dipinga lei sommessa 
Che Iddio trova in sè stessa. 


Dell'umano dolore, 
Dell’ umana virtù sintesi è il core 
Ove l'arte ispirata 
Siede in trono heata, 
E gli elementi in sè ciechi e discordi 
D'una etade novella 
Di quella vita abbella 
Perchè, di luce e d' armonia concordi, 
Segnan traccia solenne 
D'un ver, d'un hel perenne. 





ve 
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Dunque i lanrì serbate 
A tele e marmi, al musico ed al vate: 
Ei soffre, odia ! per tutti: 
Suoi sono gli altrui lutti, 
Speglio è l’anima sua dell’ universo: 
Il cor suo tutto abbraccia; 
Non lusinga 0 minaccia 
Tempra suoni o color, scalpello 0 verso; 
Ma solo amor che sface 
E a cui la gloria è faco. 


Amor, non altro, chiede 
Chi della fiamma creatrice è sede 
Date, o bell'alme, un voto 
A quel pati» mal noto 
Per che le fibre cerca ei più secrete 
Del terribile amante * 
Che, Proteo, ad ogni istante 
“arvenze ostili va assumendo 0 liete, 
E il viver pone in forse 
Di lui eh'esca gli porse. 


Eppur quel moto alterno 
Che in lui governa l'alto affetto interno, 
E somiglia i marosi 
Del mare procellosi, 
Dell'estro è avvivator, caro alimento. 


1 Odiavogni ingiustizia, ogni tirannide, ogni abuso ed ogni 
male, 


? Amante — il pubblico; 
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Chi dunque a me la via 
Ardua serra che offria 

A’ miei musici numeri cimento, 
I quai dal core ardente 
Fluisconmi alla mente? 


Mal chiusa è a me la scena 
Che s'agitò per me d' affetti piena: 
E a te, popol, n° appello 
Cui l'intimo del bello 
Senso governa al quale il vero è scorta, 
Ma chi miei lagni ascolta? 
Oh me misera e stolta! 
Chi mia ragion anzi a quel solo porta! 
Cui udirla s' aspetta 
E alta faria vendetta ? 


ecco nel mio seno 

Dolcezza tanta volgersi in veleno: 
Dunque il soave oggetto 

Onde traea diletto 

Sì pien, materia già mi porge a' lai? 
E tu i cari modelli 

E tn i dotti pennelli. 

Im cui del sol si frangon lieti i rai, 
Toglievi alla natura, 

Festi tua dolce cura 


! Quel solo — il pubblico. 
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E il villanel giulivo 
Nel musico fervor sì innanzi vivo 
Offerto, 0 valorosa. 
M'avrai, perchè ritrosa 
Chiudessi a'tuoi favor l'anima ingrata? 
Di quale insegnamento, 
0) conduttor d’armento, 
Largo mi sei! Non chiegga all'arte amata 
lo mai altra dolcezza 
Fuor che la sua bellezza. 


MATER SALVATORIS 


te rispecchia la sua luce intera, 

Mistico giglio, il Sol di Paradiso 

Che in te si gloria e al tuo candor conquiso 

Di te vestiasi nella quarta spera. 
Quanto diverso all'uom, da quel ch'Egli era 

Fra *l halenio del Sinai ascosto il viso, 

Apparve allor che d'immortal sorriso 

Sion rifulse e il monte e la riviera. 
Fra' tuon bandiva del timor la legge: 

Quella d'amore Ei mansueto e piano, 

Pastor divino, intima all'uman gregge. 
Ché figlio è tuo Chi placa l'oceano. 

Non il Dio delle fòlgori, Chi regge, 

Amando, gli astri nell'immenso vano. 
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STANISLAO MOROWSRKI ! 


Fra” gioghi dello Znicz, ov' arse il foco 
Già sacro a’ Lituani, 
S'apre una valle del Szeszupa in riva: 
Stremo di forze. ermo sentier s'apriva 
Quivi un drappello, su’ diacciati piani, 
AI sole che ognor più faceasi fioco : 
Qiliano, odiati, in nequitosa guerra, 
E respingerli sembra anco la terra. 
Spettri parean ne' lunghi vestimenti 
Dal cinereo colore ®: 
E il soffio delle labbra illividite 
Per entro le gran harbe moscovite 
Gelo faceasi in quel d'aere rigore: 
Nulla serban d' umano i lineamenti 
Dal cammin lungo è dall'algor disfatti; 
E Vire attutan de’ barbarici atti. 
Però costor d' orribile oppressura 
Son vittime e strumenti : 
Neppur sospettan che nefanda è | opra 
Cui nome imponsi di dover; che sopra 
Di Dio sta la giustizia anco ai potenti ; 
Che non muta sue leggi la natura 
Per gradire a' tiranni e madre degna 
A tutte genti lor termini assegna. 


1 Il fatto che qui sì narra è di cui garantisca l'autenticità, 
avvenne a Lakinskie fra il 56 e il 58. 
? Lo ssynnet. 
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Dal suo castel s'affaccia a una vetriera 
Il buon Grabowski * é mira 
Da lunge trapassar que' sventurati : 
Nelle nevi gli stinchi sprofondati, 
Inoltran vacillando: ed ei Sospira. 
(Qual marmo salda, immota è la riviera; 
Lembo non ha di suolo ov' abbia schermo 
Dal candor abbagliante l'occhio infermo. 
(Quegli dispon che all'ospital suo tetto 
Ò Que' corpì irrigiditi » 
Vigor riprendan, ristorati, é lena : 
Fattili entrar, i capi seco mena. \ 
Ma i familiar, dolenti e sbigottiti, 
È ” Intempestivo quel pietoso affetto 
Stimano che l'ostel pone in balia 
ki Co’ suoi abitator di tal genia. 
I porticati, gli anditi, le sale 
E le cucine ingombre 
L'aie e i cortili son di que’ feroci : 
Il edu li riconforia e allegre voci 
Alzan ridendo le già pallid' ombre 
Che trasalian per brivido mortale: 
Onora gli uffiziali del drappello 
Col parentado il signor del castello. 
Fra' nipoti al Grabowski era un fanciullo ® 
Cui sull’altera testa 





17 Biondi e ricciuti ondeggiano i capelli, 
è E piace al capitan per gli occhi belli ; 
È 1 Il padrone della casa che fu teatro ilella tragedia. 


* Il titalare di questi versi, cioè Stanislao Morowski, il 
quale non aver ancor finiti ‘i nove anni. Non avvi gloria che 
adeguar possa l'eroismo di codesto maraviglioso fanciullo, 








RIME SCELTE DI 





L'attira su’ ginocchi e tutto in festa : 
Ei sobbalzar faceal per suo trastullo. %- 
A vin tratto, mosso da' vapor del vino. 
« Grida viva lo tzar! » disse al piccino. & 
Questi apparir fe' in viso il suo scontento” 
E verbo non rispose : 
Ma aggiunse l’ ebbro, che il silenzio irrita : 
« Dell'obbedir m'è pegno la tua vital... » « 
E hieche le pupille e minacciose 
Rifigge in lui, che senza alcun sgomento 
Favella: « Il vuoi saper? lo tzar non amo 
Perchè la patria mia libera bramo. » 
— « Vipera di fanciullo !.... Ecco.... a tai sensi 
È la prole cresciuta 
Di questa tua Polonia maledetta ! 
Non fia la sacra maestà dispetta 
Del tuo signore, o l’ultima veduta 
Alba tu avrai, » - « Sia pure ! » - « Ove rinviensi 
Stirpe di questa più malvagia? » — Intanto 
È un commuoversi intorno ed un compianto. 
Sen richiama il Grabowski or grave or blando ; 
E la dama del loco in un singhiozzo 
Epiloga il pregar: ma Il’ orfanello. 
Che madre non ha in terra nè fratello, 
S'esalta del resistere a quel sozzo ; 
E va il precoce eroe sollecitando 
Magnanimo desio di por la vita 
In testimonio per la terra avita. Z 
Duno stagno ivi presso, adamantina 
La superficie, a quelle torpid’ acque 
Fea tristo vel, di cui niun vide il fondo: 
Sinistro balenò l'occhio iracondo, 
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Chè un infernal pensier nel dimon nacque: 
Repente al suo contraddittor si china 
î lo ghermisce : intorno a lui si fenno 
Servi e hifolchi, de' signori al cenno. 
Per trargli dalle man quell'innocente, 
Ei con hestemmie allor con urli chiama 
A sé la torma che da lui dipende, 
Nella qual tosto ferità s'accende, 
E un'altra volta in sè la Russia infama : 





4 Di tutto punto armata è la sua Pene: 
E° Sforniti son d'ogni arme i casigliani 


E impotenti l’orror li rende e insani. 
Colla picca dirompe il gel dell'onda 

Lo sgherro vile in pria, giunto allo stagno, 

Sospeso alto da terra il garzonetto 
È Tenendo, ch'ei sotto l'ascelle ha stretto. 

« Fai l'evviva allo tzar2... eviti il bagno... » 

-<No,mai.»- «No? Euna...edue... etre...» La sponda 
$ Nascosesi al fanciul che andò di sotto.... 

Indi silenzio da singulti rotto. 


bt 
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BARTOLOMMEO CRISTOFORI! * 


AL Conv. LUIGI CASAMORATA a 


A sè d’intorno i musici strumenti, 
Da un insolito accesa alto deslo. 
Chiamò l’itala Musa; 
E quelli obbedienti, 
Dal pleitro altero all'umil comamusa, 
Che fra gli agresti timida appario, 
Schieràrsi intorno alla gentil reina 
Che del canoro circol si fe' centro. 
E pensosa col guardo iva per entro 
L'amante siuol cercando la Divina. 


Ciascun di sè fea prova: « Eppur intera 
La gioia mia non è,,sclamò la diva: 
Melodica dolcezza, 
Onde l’idea sincera 
Balza al pensiero, invero altrui carezza 
In ciaschedun di voi, che il suo deriva 
Pregio da quella che dagli altri il parte 
Indole e norma, ond' ha proprio suggello: 
Ma al magistero armonico rubello, 
Ne son per voi le fila e rotte e sparte. 


1 Invitata dal Comitato Centrale di Firenze a prender parte, 
quale pianista, alle onoranze solenni rese quivi al Cristofori, ed 
essendone 0 impedita in vari modi, volli rendere all'inventore 
del pianoforte quel migliore omaggio che per me sì poteva in 
quest) Ode, 
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Nè al mio parlar sì sdegni il Buonaccordo, ! 
Nè che per me s'obblii entri in sospetto 
La sua bontà modesta : 

Non io di lui mì scordo 

Se l'aura in me de’ cantici si desta, 

E primo accoglie e integro il mio concetto 
Dovuto premio al suo fedel ® servire: 

Ma se l’accoglie, non però il colora 

E il sincrono oscillar di corde ignora 

Pur la beltà che accende il mio desive. 


Però qual alza simultanee voci 
Che al Davidico s'erga almo concento? 
I miti accordi e i gravi 
(Movan lenti o veloci ), 
Epici otton, legni forati e cavi 
Suonan potenti in musico cimento 
Se opriate uniti e forza e leggiadria, 
Chi di molti ridire reti gementi 
Il fascino potrà che dalle menti 
Anco più torve i rei pensier disvia? 


Così la meta a cui per sè non sale 
Ciascun di voi, ciascun facile aggiunge 
Degli altri in compagnia; 
E l'uom col sno mortale 
Trova il cammin degli astri e il fango obblia. 


1 Buonaccordo, l'antico clavicembalo, 
2 Fedele, appunto perchè ritrae intero il concetto, cioè melo- 
dicamente ed armonicamente, 
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Eppur arduo bramar me incita e punge; Ji 
Ma s'è questi’ anco, ed è, di genî plaga, - 
Esser non può el'io debba all'oriente 

Più l’arpa invidiar: ingegno ardente à* 
Soffrir me può di mio poter mal paga? » 


Il Jamentar della Celeste udia 
Uom di gagliardi affetti: egli al fulgore |, : 
Del sovruman sembiante 
Che mesto gli apparia, 
Vinto, le cadde prosternato innante 
E si le disse, come volle amore: 
« Se me di tanto non estimi indegno, 
Per me fia piena ina gentil vaghezza 
(Chè non si mira invan tanta bellezza), 
E l'intelletto e il cor ten sacro in pegno. » 


Sorrise quella e i vaghi occhi lucenti 
Vér lui girò così ch' ei non sofferse 
Dell’amoroso lume 
1 vivi rai cocenti, 
E insiem sentissi più d’appresso al Nume. 
Poi generoso la sua vita offerse, 
E lunghe le vigilie e dolorose 
Acciò che sòrta l'armonia perfetta 
Colla melode che l'ha in sè concetta, 
Insiem vibrasser dolei e poderose. 


L'Itala Euterpe allor baciollo in fronte 
E sulla chioma anco l’ ambito alloro 
Di propria man gli pose: 
Non mar, non valle o monte, 
Lontano è sì cui sian le glorie ascose 
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Di te, che nuovo apristi a noi tesoro 
Di note in cui dolcissimo lavelli: 
illustri figli son del tuo gran merto 
E frondi ausonie del mondial tuo serto 
Ravina ! è Adolfo e Muzio e Golinelli. 


mi 





3 GINO PACINI* 


Novello peregrin di nostra vita, 
Eppur già mosso all'ultima partita, 
Mentre il viso dolcissimo 
Dell'ombre si ricopre della Morte, 
Mistica sposa a lui toccata in sorte, 
Com'angelo che al vol aperte ha l'ale 
Porge l'estremo vale 
A’ suoi diletti, al mondo 
Con riso moribondo. 
Ma Giovinezza Scarmigliata e smorta 
Tanta speme recisa non comporta; 
E sconsolati gemiti 
} E lagni e grida sull’estinto innalza ; 
Poi con rimbrotti, come il duol l’incalza, 


1 Adolfo Fumagalli, Muzio Clementi è molti altri valoro- 
Sissimi come il Palumbo, il Coop, il Martucci, la Sgambati, acc. 
* Figlio all'egregio letterato @ Scrittore prof. Silvio, 
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Amarissimi lei piangendo assale 1 


Cui del pianger non cale, ‘ 
Né par che si riscuota, 
Impassibile, immota. #% 


E quella siegue: « E iu non hai, Natura," 
De’ tuoi parti leggiadri almen tu cura? 
Vedi, vedi l'ambascia 
Di che attrista costei tuo vago regno! ‘ 
Invan tu poni a generar lo ingegno 
Se non sai l'opre tue servar più belle, 

Né ti compiaci in elle: 
Partorire t' è in grado, 
Tentar dell'ente il guado; 

Ma per distrugger eréi tu all’uom noverca, 

Sì che la vita col morit si merca: 

Nè intero il primo stadio 

Del viver suo pur corse il giovinetto 
Che bianco giace sul funereo letto. 
Non sai che tali orme di sè v' impresse 
Che a si altere impromesse 

Coi genitor gioiosa 

Ne fu d'Arno la sposa? 

Ah s'è l'avel necessità crudele, 

Spiegate appena, ammainar le vele 

Almen non debba il giovine 

Nocchier; ma stanco si riduca in porto, 
Nè seguansi vicini Occaso ed Orto, 

Ché il viver mal fuor di stagion si chiude. » 

« Deh qual error t' illude? 

Stanea di quegli oméi 
Risponde alfin colei. 
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« Di Gino io ben trénco ho il terrestre corso, 
Chè non ha l’uomo incontro a Mme soccorso: 
Ma la sublime, l'ardua 
Meta che sol vostra esistenza onora 
sE ond'alto pregio ha la fuggevol ora, 
Ah ben l'ha tocca l'alma benedetta 
In cui virtù perfetta 
Rifulse in giovanile 
Portamento gentile, l 
Spettacol novo in fanciullesca ctade 
Senno ad amor Sposare ‘e veritade! 
Al più lontano limite. 
Soffrendo con amor, del bene ei corse; 
Però se il dente mio feral lo morse 
Spegnea: di frutti ricca arbor matura. 
Ché l'alta creatura 
Lunghissimo cammino 
Forni in picciol confino. » 
Segui» volea, ma fine al suo dit pose 
Donna che il volto fra Je palme ascose 
Strido mettendo altissimo... 
« E un tal figliolo... un tal figliuol mi tolse! » 
- Fra il singhiozzar s'udia. Dolce si volse 
È E in un severa a lei che il figlio plora 
Augusta Virgo allora, 
Il cui soave accento 
Lenisce ogni tormento: 
ì « Finchè la Morte a me ne vien compagna, 
A gran torto il mortal di lei si lagna;: 
Non v'è squallor di carceri, 
Il terror del patibol per me cessa... 
O madre sventurata, a me t'appressa ! 
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Non paventar d'umane ire o celesti 
Insin che teco io resti: 

Il sai, mio nome è Fede, » 

E quella le cadea gemente al piede. 


ALL'ITALIA! 


(nel 18558) 





Come a rovere eccelso ad uno ad uno 
Divelti i rami da erudel procella 
S'incurva al snol del prisco onor digiuno 

Pur sospirando alla sua spoglia bella, 


Muta così nè di possanza aleuno 
Segno serbanilo, oh non rassembri quella. 
Italia mia, cui dal servir già niuno 
Popol fu immune a cui piegasti ancella. 


Sorgi! che fai? nè al téutono comando 
Pur ti riscuoti, o dispregiata schiava, 
Che indice a' figli tuoi martirio e bando ? 
Di lor ti caglia: ineresca omai d'ignava 
Anco a te il nome e il formidato brando 
| Stringi chè il pianto l’onta tua non lava. 





Per amore degli anni primi dò luogo a questi quattro 
componimenti, ricordo della mia adolescenza, lopo averci passato 
sopra la diligente lima. 








AD UNA ROSA 


Bellissima tu imporpori 
Sul disdegnoso stel 
Perchè benigno un raggio 
Piovve su te dal ciel. 
Quel raggio che vivifica, 
Che abbella “il mondo inter, 
Che quanto spira e vegeta 
Nutre del suo poter. 
Di tue fragranze elisie 
La cara voluttà 
A lui tu sacri è il vergine 
Splendor di tua beltà, 


Ed i sospiri ingenui 
Mandi in tuo dolce stil 
A lui sull'ala tepida 
D'un zeffiro gentil, 


Alla tua sorte simile 
Sortito ho il mio destin: 
Del par la vita ho fragile 
Che dura un sol mattin. 


Ma è sol, rugiada all'anima, 
L'amato genitor 
Che a me benigno genio 
Cangia le spine in fior. 
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AD UNA VIOLA 


Sul fitto margo del ruscel natio 
Spieghi non vista i petali solinghi: 
Suora somigli che si vota a Dio, 

Eppure altrui lusinghi. 


LV 


Però ti celi invan, di laude schiva: 
Quell’alito soave a me t'insegna 
Onde se’ onor della materna riva 
Tu d'ogni onor sì degna! 
Ben pari sei, ceruleo fiorellino, 
Alla gentil che di hen fare è vaga 
E al mesto viator lume è divino 
In questa bassa plaga. 
Romita ha stanza ed ignorata anch'ella; 
E asconde quella man che il derelitto, 
Se del bisogno infuria Ja procella, 
Ritien sul cammin dritto. 


Ma a te narrar de' pregi suoi non vale, 
Chè a lei sortisti ugual natura e stile: 
Ed olezzante nel pudico frale 

L'emuli, o tutta umile. 


A lei tu dunque vanne; adorna il petto 
Del mio Trovati: egli tal alma chiude 
Di cui non è più nobile ricetto 
Dischiuso alla virtude. 
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AD UN GELSOMINO 


Se è ver che affetti e voglie 
Rivelin d'ogni cor 
De' variopinti fior 
Le vaghe spoglie, 

Se un simbolo racchiude » 
Ogni arboscello in sen 
Onde si pinge appien 
Vizio 0 virtude, 

Tu che nel bianco aspetto 
Somigli, o gelsomin, 
All’astro del mattin, 
Qual pingi affetto? 


Non duol, non ansia 0 tema 
Ne additi, 0 vergin fior, 
E annunzia il tuo candor 
Leggiadro emblema. 


Il lauro cresce al merto, 
La rosa alla beltà: 
Intreccia all'amista 
L'edera un serto. 


Il salice diffonde 
Mélanconia gentil; 
Tiene ogni pompa a vil 
Chi sè nasconde. ! 





! Ognuno intende che alludo alla mammola. 
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Nel mirto il simbol vago 
Rifulge dell'amor: 
Del virginal pudor 
È il giglio imago. 

Dunque se affetti e voglie 
Rivelan d’ogni cor 
De’ variopinti fior 
Le vaghe spoglie, 








Se in leggiadria non cedi 
A' più superbi fior 
De’ voti dell'amor 
Custode or siedi, 


Del tuo minor fia il vanto 
Del giglio e dell’allòr: 
La fede ha in ogni cor 
Sovrano incanto. 






Per essa un cor non sogna 
Altro che solo un cor: 
Però senz’ essa amor 
È ria menzogna. 
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Ala Signora ELISA VISSÀ 


e Peregrina del cielo 

è Fa delle erranti nuvole, 

+ Nunzie del nembo, a sé pudico velo 
La bianca del silenzio eterea amica 
E gli estri melanconici nutrica: 
Tal de' begli occhi il lampo 

; Nebbia di duol offusca, 
Per che sol cerchi e in Dio sol trovi scampo. 

: Ma più dolce corrusca 

É Per entro l'ombra delle meste ciglia 

La bruna ina pupilla, 

Qual più soave brilla, 

Da levissime nubi a mezzo ascosa, 

Lei che il fecondo meditar consiglia 

: Quando sull'urne pallida riposa. 


Ma deh pemlona, 0 pia! 
Quale dal labbro incanto 
Detto che inaspra il tuo cordoglio useia!... * 
Ma lacerato il sen da acuti strali. 
Fian per tacer sopiti i nostri mali, 
[ O il lamentar li avviva? 
ì Ah dall’ingenuo core 
Se, come suol, l'accento a me deriva, 
è Può altro favellar se non dolore? 


! La signora Vissà aveva perduto di recente un carissimo 
fratello, valente nella pittura, 


ile 
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Il mentitor sorriso 
Non chiamo io già sul viso; 4 
O Elisa, a che della gioconda pace 

Simular la sembianza, o: 
Se vinto dall'ambascia il cor si giace”, 
E il fugge, ultima dea, fin la speranza? 


Io veggio, o cara, io veggio, 
Cinta di luce candida, 
Donna, di cui non è mortale il seggio, - 
Venir su te dall'ispirata fronte 
I rai spargendo ch'hanno in Dio la fonte. 
Più versa del suo lume 
Ella ove gonfio scorre 
Per lagrime più calde il torbo fiume 
Da cui più l’uomo abborre; 
Delle terrene angoscie il finme io dico 
Che vorticoso volve 
(E il mortal circonvolve 
De' negri flutti) a una deserta sponda: 
Però qual fia più di tripudi amico 
L'afflato della Dea mai non seconda. 


Spesso l'ingegno è lutto: * 
Da radice amarissima 
Quaggiù sol cogli più soave il frutto; 
Impunemente il merto che l'offende 
Fra volgo ambizioso non risplende, 
Nè impetra mai perdono; 
Chè più del proprio danno 
Sgomenta altrui dell’ altrui gloria il suono. 


* 





} L'autrice parla qui dell'ingegno in generale, e però il 
discorso non si riferisce alla persona cui è diretta la poesia, 


- 
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Ma da supremo affanno 

Traggon valore a disfidar gl'insulti 
D'invidia miserandi 

Le insigni opre de’ Grandi: 

Nobil tormento a ogni grandezza è germe, 
Né dell'ingegno son gli spasmi inulti 

Îhe i vili schiaccia irionfando inerme, 





Così da acerbe pene 
Lena traendo insolita ) 
Più franco i voti ad appagar ne viene 
ll tuo pennel, dell’alma che amorosa 
3 Diffondesi nell'arte e vi riposa. 
Oh gentil meraviglia! 
i Ben è questo ch'io miro ! 
; Ben è colui che a te più rassomiglia ! 
i Com' hai novello spiro 
In lui trasfuso! né perduto 1’ hai 
Se ti sorride innanzi 
i Siccome fea pur dianzi, 
Ristoro alla caduca e di duol piena 
Che gli fu tolta, a lui tu vita dai, 
Coll'arte che non pere, alta e serena. 


PA 
f 


5 
È 
LI 
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LI 
È ! Si allude al bel ritratto fatto dalla signora E. Vissà del 
i proprio fratello, 
x 


















AVE MARIS STELLA 


Delle tempeste l'angelo passeggia 
Arduo sull’onde procellose, e il volto 
Fra "1 lampeggio de’ fòlgori rosseggia 
E in sè lo sdegno ha del Signore accolto. 


Misera nave tra il furor veleggia 
De' flutti in guerra e non andar può molto 
Che nell'abisso ch’ alzasi e spumeggia 
Vada sua speme e il suo timor sepolto. 


La spinge il nembo contro immane scoglio... 
Ma doma il vento dolce un’ armonia: 
D'uomini frange e d’ elementi orgoglio 


Sempre invocato il nome di Maria! 
E tu l'udivi dal celeste soglio, 
O Vergine clemente e dolce e pia. 
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À MARIE THÉRÎSE PÉGAY 


nl 


I 


Pudique front pensif où la beauté rayonne, » 
Pour toi de ces hluets je tresse une couronne; 
Ah que n'ont ils l' éelat des roses, des lanriers 
ui naissent sous les pas d' Hugo et de Musset! 
Encore, atteignent-ils des vers A ces puissantes 
Hymnes que la nature enseigne à ses amantes ? 
Lyrisme est-il si doux, est il si grand chanteur 
Qu'une àme qui frémit sous un regard vainquenr? 


II 


L'idée et l’'infini, le sentiment, l'espace 
Pieuse une harmonie accorde et entrelace : 
Les bois, les verts coteaux, la mer, le firmament 
Eh que sont-ils sinon de majestueux chants ? 
C'est en les écoutant qu'enfante le poòte 
Soudaine s’ éveillant sa voix la plus secréte, 
Heureux sì de sa lyre il va tirer des sons 
Echo-de l’univers, de ses hautes chansons. 


1 Quando andava sposa al signor Tenente Alessandro Roux. 
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II 


L'amour... eh hien l'amour, cette immortelle flamme 
(Qui fait de l'homme un ange au vol dressant spn dille, 
L’amour, ce livre saint, ce poéme divin a 
Dont Eve est le principe et son Auteur la fin, 
Emprunte plus d’un trait, les plus jolis peut-ètre, 
À ton coeur ingénu qu'il va régir en maitre; * 
Mais il n'ouvre A tes yeux que ces naifs morceaux 
Où plane le bonheur sur de riants tableaux. 


, 


IV 


Tu n°’ effenillas, pourtant, sa plus sublime page 

Que la donleur dieta, notre auguste partage.... 

La lire... è quoi bon? ne cerche plus avant: 
Tes voux sont-ils comblés? ferme le livre è temps. 

C' est-elle, cependant, cette douleur si crainte 

Qui lie les esprits, qui leur donne l' empreinte; 

Mais l’enchanteur fragment qui plait & ton amour 

Ne quitte pas; l'aurore annonce un si heau jour! 


V 


Mais non, mais non; l'essor intérieur suprème 
Que la poussière joint au Créateur lui meme 
A-t-elle d’ autre loi que cet universel 
Sombre gémissement de ce qui est mortel? 
S'il en est de la sorte, a cet-arrèt severe 
Il ne t'est pas donné non plus de te soustraire; 
Ah l’heure done viendra pour toi, charmante, aussi 
De la douleur qui navre, élèeve et fortifie. 


LEE adi. d_ 
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VI 





Si la pensée en deuil en devient plus profonde, 
° On jette alors plus sùre A l’avenir la sonde: 
Tout troublè, tout sonci n'est qu'un élan nouvean 
De cet amour si preux qui dompte le tombeau; 
Jamais de ses grandenrs il ne fit part an lache 
(u' allarme le regret, qui du danger se cache; 
L’amour, qui, de ses pletrs se pare et rajeunit 
r Les forces ranimant que de plaisir flétrit, , 


VII 


Mais quoi! vais-je mèler les ronces, l'amertume 

® ! Aux roses que l'amour de ses baisers parfume ? 
O douce vierge, adieu... je t'abandonne 4 Ini.... 
Ne erains pas, son flambeau dlissipe toute nuit: 
De ta félicité la compe est déhordante ; 

Ayant chère ta soîf, ménage done | attente : 

De ce noblé gargon en tempérant les fenx 
Rends-le durablement et par toi seule heurenx. 








SOSPIRO AL PASSATO! 


È I miei hei di passarono 

Col fior di gioventù; 

n Ahi langue offesa l'arbore 
Che non rinverde più. 

=" 


1 Posta in musica dall’ autrice, 
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Sperdea le rose il turbine I da 
Violento del dolor: .° 
Le spine sol rimasero 
Confiite nel mio. cor. ds 
” » 
O dolce 0 cara immagine sj 


Della trascorsa età, 
| Sorridi alla mesi'anima 
i Che pace più non ha. 
l 


Impeti ingenui, vergini 
Ebbrezze del pensier. 
Un giorno sol ridatemi 
D'incanti e di piacer. 


 Invan sorride april: 
Mi freme intorno Borea, 
Son d'ogni nembo asil. 


Se trista movo al conscio 
De' miei prim'anni ostel, 
Morte la tomba additami 
Del padre e del fratel. 


Ma invan ritorna zeftiro, 
i 


Le man tremanti stendonsi 
Nel freddo vuoto allor iù 
E piango e Je mie lagrime 
Gementlo offro al Signor. 


Novello sangue irassermi 
Ferite ampie dal cor; 
Un altro avel dischiusemi 
Abissi di dolor. 
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Se un lungo sonno ei dormono, 
Nè li poss'io destar, 
Vo' nel passato vivere, 
Vo” nel passato amar. 


LU TENENTE DI VASCELLO 


Conte CARLO ZAVAGLI! 


Ulula il vento della sua Romagna * 
E incontro spinge il volo 
Agli estuanti soffi e a lor si lagna, 
Che fan su Carlo essi medesmi duolo. 


Ahi dunque dunque il giovin hello e prode?.. 
— Dorme il sonno dei forti; 
Ma si risente a un grido... il sol ch'egli ode: 
Mirabil grido che dà senso ai morti!.. 


Sospir nol muove che a lui volto sia, 
Non d'animoso il vanto: 
Ma fremon l’aure intorno; « 0 madre mia! » 
Al lamentar di lei pietoso e santo 


1 I eciso a tradimento sulla costa ilei Somali, a Varsheik, 
dalla codarda ferocia di quegl' indigeni, 

* L'ode venne scritta per l'albo pubblicato dagli amici del 
Conte in onore di lui, 
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Aprîrsi I onde, e in: vasti cerchi mosse, af 
AI suon lugubre: Amari!! &: 
Sul giovinetto chiusersi commosse : 

Nè tomba ei sdegna aver gl' immensi mg 4 


Madre, iu piangi, e la trafitta spoglia 4 
Chiedi a que’ flutti ingoridli ? 
O) sventurata! nella tetra soglia 
Sarian gli avelli men dell’acque sordi? 


x 


Urtansi cupi due funerei invogli 
AI suon della tempesta; 
E desta l'eco, fra’ deserti scogli. 
Va Italia! Italia! ripetendo mesta. 


; Urtansi, quasi, per l'equoree vie, 
Quell’ incontro cercando : 
Siano le stelle di sorrisi pie 
All’ossa erranti in quel perpetuo bando. 


1A questo segnule, le due casse mortuarie contenenti le 
reliquie mortali del conte Zavagli e del buono e valoroso mari- 
naio Bertorello, vennero sommerse, 
£ 
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BGA FTPRI CE 


SONETTI! 


O forza del Signor, o Gabriele. 
Che i serafini vinci in leggiadria, 
D'arcani eccelsi annunziator fedele, » 
Qual eri tu nel salutar Maria? 
Pér mare ignoto spingere le vele 
Di tua parvenza serivere saria: 
Frali non giungon misere loquele 
All'amorosa tua bellezza e pia 
Quando le bianco-azzurre ali distese. 
Ave! dicesti, ed umanossi in lei 
Il Verbo, tosto che il gran Fiat s'intese. 
E al saluto ineffabil dì costei 
Il seme del Poema in lui discese 
Che seppe allor com’ uomo in ciel si héi. 


Il 


In quel pensier ch'è oceano senza fondo. . 
In pria che fosse ogni creata cosa, 
Eletta il lume a partorir del mondo 
La Vergin fu di Jesse avventurosa. 

1 Questi undici Sonetti fanno parte del volume scritto da 
sole donne.italiane (Le Monnier - Firenze), e da me compilato 
in onore ili Beatrice Portinari pel sesto centenario della sua 
morte, di cui. feci io stessi commemorazione in Palazzo Vecchio 
in Firenze il 16 giugno 1890, 
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Solo abitacol d'ogni colpa mòndo, 
L'adombra il Santo Spiro 6 lei disposa 
Che in un abisso d' umiltà profondo +, 
Sol nota al suo Signor si tenne ascosa.®  * 
Qual merto, pria che la mortal sua veste * 
Tra' figli d' Eva, qui, lo spirto avesse, 
Degna la fea d'ogni favor celeste? 
Esser cotal, non merto suo concesse 
All’Alighiero e al poetar ridéste 
Aver le Muse irionfando in esse. 


IN \ 


Misteri son di Dio che l'uno chiama, 
Di sè riempie e l’altro volge in basso: 
Tal sull'ordito volgesi la trama 
Come disegna l’immortal compasso. 
Avyolge obblio chi sè cospicuo brama: 
Tal non Pagogna, e in luce muove il passo: 
Ma notte il prema ovver consegua fama, 
Non puote il fine eterno esser mai casso, 
Libero il dono, Ei libero destina; 
Ma in beneficio di ciascun ritorna 
Ogni vestigio di virtù divina. 
E sfolgora la terra quando aggiorna 
Come al raggiar di mente peregrina 
Del suo splendor la mente altrui s'adorna. 


IV 


Defpara nomò la Tuttasanta, 
Onde agli uomini venne la salute, 
La Chiesa del Signor: nè a gloria tanta 
Fùr creature mai salir vedute, 
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E in Beatrice d'immorial si ammanta 
Fulgor la donna, per la cui virtute 
D'unica Italia poesia si vanta 
Che inviolabil casta ha gioventute, 
Beatrice è come il sol che non produce 
Le piante e i fior, quantunque solo ei maggio, 
E biade e frutta sulla terra adiluce. 
Ma qual dell'uve il succo è nel suo raggio 
Tal de' begli occhi nella glauca luce ! 
I canti eran del triplice viaggio. 


V 


Poche non furon caste donne e belle: 
Ma a tanto oprar vocata sol quest’ una. 
I suoi carismì nelle membra snelle 
Tai pose il ciel quai verun'altra aduna. 
E svolse arcano fascino da quelle, 
Del cui poter ogni altra fué digiuna, 
Sè poi versando in due soavi stelle 
Di spiritale ardor lucenti ognuna. 
Dolce chiaror nell’ anima raccolto, 
Ond'ebbe a sé l'altrui pensier levato, 
l'è che apparisse nell'etereo volto; 
Non discernibil, no, da volgo ingrato, 
Ma da quell'Uno al cui alzarsi è volto 
Spirto gentil de’ cieli innamorato. 


! Posto t'avem dinanzi agli smeraldi 
Ond'Amor già ti trasse le sue armi, 
Purg, è XXXI, 
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VI «" 


Miracol novo! un si potente affetto ® 
Oltre le sfere sua speranza pone dig 
E scopre a quell'altissimo intelletto * 
Delle cose superne la ragione. “ 
Originato, origine suppone, 
Sublime più. s' ei più di limo è schietto, 
Chè adeguasi l'effetto alla cagione: ì 
Dal pioppo è il pioppo. verso il cielo eretto. 
Ne” ratti dello spirito il Poeta 
Le immagini apprendea del Paradiso, 
A cui salir la carne a lui non vieta 
Poi che due lustri, anco da lui diviso, 
Viatico a giunger l'incredibil meta 
Col memorar gli fu quel santo viso. 


VII 


Legge il dolor, ed ella in sen lo chiuse: 
Pria non s'avvide, eccelsa troppo e umile, 
Che già ricetto era alle sacre Muse. 
Ch'indi pigliar dovean materia e stile, 

e In essa, quell'amor, sé stesso infuse 

Che le s'apria nel verso giovanile; 
Però nel dolce salutar diffuse 
Letificante un alito gentile. 

Più tardi, conscia di sè stessa, e face 
E via degli astri al suo sovran poeta, 
Alla grandezza cui sortia soggiace. y 

E nel volere del Signor s'acqueta, 
Il duolo abbraccia: ed una stanca pace 
Funerea scende nel suo cor secreta. 
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VII 


Pavida insin d'ogni pensier non santo, 
Quanto l'è dato, vivesi romita. 
E del costume angelico ebbe vanto 
Sin dove più mondana era la vita, 
Simon de’ Bardi, vinto al nuovo incanto 
D'una beltà si candida e squisita, 
La chiede a Folco, a sè la volle accanto: 
Figlia sommessa, al chieditor fu unita. 
Da stral calunnioso invulnerato 
L'onor. serbarne il cavalier dovea 
Come il pudor, (ioseffo, destinato 
Fu a tutelar della Fanciulla ebrea: 
E di Beatrice il nome intemerato 
Sonar potè di Dio scienza, idea. 


IX 


Dal sen divelta ogni mortal speranza 
Ed all'eternità più sempre fisa, 
Esul si sente în questa umana stanza 
E sua mestizia l'alme imparadisa. 
Ahi diafana più sempre è la sembianza 
E cosa sembra di quaggiù divisa: 
Arcana ambascia le sue forze avanza, 
Crudele più che non l'avea previsa, 
Nel fango ei giace e l'amor suo disprezza, 
Che sol vivo nell'anima non muta. 
Sì che perdeo la speme dell’ altezza. 
Rifugio ha nel Signor, languida e muta, 
Che i vanni appresta all’alma sua bellezza: 
E involasi all'incontro e non saluta. 
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In San Martin del Vescovo, tremante 
Un di ripara, scortolo già presso; ft» 
E all'ava di Maria prostesa innante” 
Offre l'angoscie del suo core oppresso. 
Nell’ oscura navata ecco l'amante, 
Non visto, la raggiunge, e fiso in esso, 
Già pien di morte vede quel sembiante 
U' d'una lampa tremula il riflesso. 
Paradisiaca ebbrezza e disperato 
Furor lo invade, chè del Nume è spiro 
(duel che irasmuta il viso delicato. 
E presso a render l'ultimo sospiro, 
‘statico ei parea, trasumanato 
In quello spasmo ond'ei fu più che viro. 


XI 


Sacro, amoroso, pio sbigottimento 
Mirarla in pianto supplice, morente: 
E sempre che ripensi quel momento 
Ei la tremenda voluttà ne sente. 
Un'agonia sublime è fondamento 
AI canto d'ogni tempo e d'ogni gente: 
E in quel lugubre suo presentimento 
Quasi di Dio partecipe è la mente 
Che poscia, in mesta vision rapita, 
Lei morta affisa: e altissima promessa 
Fea, che più tardi ha l'esule compita. 
Di niuna mai fu detto quel che d' essa: 
Nè sol cagione è del Poema e vita, 
Ma seco vive nella gloria istessa. 
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IN MORTE 


DI 


FELICE ROMANI 


- 


CANTICO 


e. 


Passa del tempo su per l’onda bruna 
Solinga nave a cui virtude è faro: 
Seconda è l'aura ed è nocchier fortuna. 


In essa varca il Ligure preclaro 
Cui de' musici numeri nel verso 
Il fremito discorre all’nom sì caro. 


Ficco il sno volto è di pallor cosperso 
Nel mesto ricordar di quella etade 
Cui par sorrida il mondo, a lei converso. 


Eil ei sospira; e le natle contrade 
Mira fiorenti. e sente anco la punta 
«Di quel desio che tutta l'alma invade. 


In bianea veste vaga d'òr trapunta, 
Di raggi incoronata, a lui dinante 
Donna appari, che ben eredeasi giunta 


In contemplar l'angelico sembiante, 
Del hello accesa, l'alma in fra! beati: 
Ond'è che i cenni n'attendea tremante: — 








- 
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xa ° 2 » 4 
« Più che terreni a te piacer serbati nd 


Fiano dal ciel, se me seguir prometti. —. 4 
Cui spesso cede anco il rigor de' fati. 


Altra però non fia che brama alletti sà ®" > 
Nel sen bollente: io son la Poesia: »i 
Solo a me sacra i tuoi desir, gli affotti. » 


Così favellay e insolita armonia ‘ 
(Girata si spande per la olente riva: 
E il giovinetto: « Ah per te l’ nom s' india 


Quaggiù soltanto, allor prorompe, 0 Diva ! 
Nè l’orme posi io da te mai lontane 
.Da quando al sol queste pupille apriva, 


All’infantil mio spirto in note arcane 
Tu delle stelle nel fulgòr parlavi ; 
E del vegliar nelle paure vane 


Che in strane guise a me pingean degli avi 
Pallide l'ombre per la notte erranti 
E d'un brivido il sangue m'agghiacciavi; 


De' vergin fior ne' calici olezzanti, 
Dell'aura ne'sospìir, nel colle aprico. 
E nelle tempestose onde sonanti, 


Nella quiete di silenzio amico 


Il Nume tuo sentiva, e l’adorai 
Di verginetie nel guardar pudico. 


Qual mia ventura, i tuoì celesti vai 


Inchina a me, ch'esser della tua schiera 
Ambito ho sì, ma non sperato mai ? 
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Tuo sempre fui; a te la vita intera 
Dono e me stesso; ma deh fa ch'io viva, 
O Dea, per te dopo l'estrema sera. » — 


— < Garzon, non fia del mio soccorso priva 
Tua mente, disse, e vo'che sappi ancora 
Che non senza alti fini io ti appariva. 


Il nome tuo da’ regni dell'aurora 
Fin dove il sol si corca andrà famoso, 
Se, e come, fra' mortài virtù s'onora. 
» 
Mostrar vo'in te, che del mio foco ascoso 
Acceso lo sì. quantunque può colei ! 
A cui volge le ierga il mondo esoso. 
D'iuni sonàr leggiadri i colli Idei 
Un di: ma i novi vinceran gli antiqui 
Or che suggel del mio poter ti fei. 
La turba ir lascia per sentieri obliqui 
Ove di carmi aura non è sincera, 
E tempi a' fidi miei prepara iniqui. 


Tu se a gloria salire intendi vera, 
Siegui il cammin pel quale il gran Trapassi 
Melito seggio or tien nella mia spera. 


Dalla lirica scena appien fian cassi 
Quei che sprezzàrne l'alto ingegno e l'arte? 
Chè a nobil meta per tal via non vassi. 


| Questo colei si riferisce Specialmente alla poesia melo- 
drammatica, 

* Cioè: rivolgi l'ingegno al dramma lirico. 

? Non si vogliono già niegare i non lievi difetti del Meta 


Stasio affermanilo che poco intende è sente dell'arte chi affetti. 


dlispregio verso il grande Poeta. 


, 
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Altrui non move chi dal ver si parte: 
E all’ideal chi volto abbia le spalle 
Empie di vane fantasie le carte. 


“ 
Ma quegli solo andrà per dritto calle é* 
Che insiem bellezza e veritade ispiri 
E in mirabil connubio unite avralle, 
Di lui ti ridi che spezzare aspiri 
Dell’ arte il fren; chè legge ha l'universo, ‘ 
Leggi han le stelle ne'superni giri. 
Né ripulito perchè inceda e terso 
Tuo stile, a' voli del pensier fia inciampo, 
Che mal risplende in disadorno verso. 
Dell' estro audace pronto siegui il lampo, 
Se a limpide sorgenti il riconforte; 
Ma dove mieti sia tuo proprio il campo. 
Di servitù libidine le porte 
Schiuse d’ oltralpe a' sogni nebulosi * 
Che a vaghe eletie immagini dan morte. 


Chi mal s'appaga di boschetti ombrosi, 
Di ciel reren. di molli aure fragranti, 
Agli aquilon sospiri turbinosi, 

A'squallidi orizzonti, alle giganti 
Nordiche selve, che sull’ alme un velo 
Spandon sì tetro: Poesia s' ammanti 


To per la prima ammirai e ammiro e la Sposa di Carinto 


cla Donsa dei Morti (consentendo appieno nelle morali riserve 
dlella Staél) è la Eleonora; ma altro è ammirare, ritraendoné 
Î anche artistico profitto, le bellezze estetiche di cui va rieca la 






genio italiano, Così dico della musica. 


poesia tedesca, altro rinnegare Ia natura propria per assumere 
artificialmente atteggiamenti modi e fantasie ripugnanti al 
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Colà di negre bende; il riso io celo, <A 
E i vezzi miei colà; ma fia stoltezza 

D'ombre vestire il puro ausonio cielo. 


È qui mia sede: qui di suol bellezza, 
Qui i genî ardenti mi chiamàro, e bea 
Qui lo stranier non mai sentita ebbrezza. 


Poichè natura, che ordinando erea. 
Diverse imprime, multiforme e bella, 
Sembianze, e ha norma dell’Eterna Idea: 


E varia appare in questa piaggia e în quella, 
Né perchè l’ nom si studii a proprio danno; — 
Di Dio l'impronta mai non si cancella. 


D'obblio cospargi tu il cocente affanno 
AI caro suon della fluente rima 
E le vendeite e gli odî e il truce inganno, 


E se il dolor sol gli uomini sublima. 
Più che il gioir per ie sia dolce il pianto 
E tu dell’arte allor terrai la cima. » 


Son teco, or va. » Scotea l'ambrosio manto 
Già mossa, e l'aura gia da sè odorosa s 
D'olezzi impregna ch' han sugli altri il vanto. 


dé 





Partì: ma accende ogni terrena cosa 
Vita novella: e scopre a lui natura 
Come in april colorasi la rosa: 


Come l'iri settemplice la pur: 
Vesta dispiega, e avviva il fresco rio 
I fior chinati per estiva arsura; 
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Quale si parte e qual ritorna a Dio 
Un'alma innamorata, e come in terra “ 
Amor ne accenda d'immortal desio ; 


Come da nube il fulmin si disserra, 
Come sul mar si adunan le procelle. 
E muova Borea alle foreste guerra; 


Come nel firmamento ardan le stelle, 
E movan gli Euri da profondo speco, 
E le funereè zolle alzin fiammelle; 


E come al lamentar pietosa è l'eco, 
Come gentil sorride primavera, 
Come voto non giova al huon, né preco. 


Gli arcani apprese d' una mesta sera 
E le blandizie ond'è verso 1° aurora 
Prenunzio il sogno di speranza vera. 


Ode nel bosco l'usignuol che plora: 
Come ispirato il guardo suo scintilla ! 
Ed auspice la Musa al canto implora. 


Da viva fonte come acqua zampilla 
Sgorga simil dal labbro suo l'accento 
Ove candore è leggiadria sfavilla. 


Stetter le genti coll'orecchio intento; 
E più l'angoscia lor non parve amara: 
Ove il cordoglio tale avea lamento. 





La torbida del tempo onda rischiava 
La nave trapassando, e ove che appressi 
Del lacrimar la voluttade impara. 
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Lui siegue stuolo (li sospit sommessi : 
Ed ecco allato un Serafin gli viene: 
E ben celesti in sè vestigi ha impressi. 


« Qui lascierò queste mortài catene 
Fra poco, e il vuole Chi lassi governa: 
Dalle Sicane, ardenti piagge amene 


Vengone a ie perch'io di luce eterna 
De'suoni inradii il genial cammino 
Dietro la scorta della luce interna. 


Finchè dal ciel rimanga jo pellegrino 
Però nostr'arpe unico suon disposi! » 
Tai detti porse il messagger divino, 


E al sen stringealo. I zeffiri amorosi 
L’ali tepenti ivan così agitando 
Che hen mostrarsi di lor canto ansiosi! 


E quei: « Son lieto del mortal mio bando. 
Ché rivestito delle tue melodi 
Securo il verso a' posteri accomando. » 


Flebil d'amore e di sì dolci modi i 
Un lagno alzàr quale non fia che detti 
Lo stesso amor se in ciel la lingua snodi, 


E udissi intorno: « Ah il irasalir de' petti 
Al-fascino immortal fia certo segno 
Che verso la sua fine il mondo affretti ! » 


Anco si tenne che fra noi suo regno 
Sensibilmente avesse posto il Nume... 
Oh quai portenti crea sovrano ingegno | 
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Ma come in ciel, seguendo suo costume, 
Brilla e s'asconde una cometa ardente, 
Cotal rifulse il catanese lume. 


L'un cigno, l'altro qui lasciò dolente: » 
La terra al ciel così congiunge il fato : 


L'uno qui lega, all'altro il volo assente, 


La scenica palestra a lui serbato, 
Ardue non men, novelle ebbe corone, 
E al musico le colse Orobio allato. 


E degli accordi livici campione, 
D'Anacreonte alterna la dolcezza 
Jolla severa italica canzone. 


Del tragico furor non meno apprezza 
Il riso di Talia che puro e mòndo 
Per lui di grazie vereconde olezza. 


Amò i pastori e fu tra lor giocondo: 
; E la zampogna rese altrui gradita 
Per tai concenti che stupinne il mondo. 


Per essa Amina avea perenne vita 


13 di 
fa 


Che a Norma anco la palma oggi contende 


Onde la patria allo stranier 1’ addita. 


Ma sul Lombardo cigno atra distende 
Caligo il fato; e invano il Pesarese 
(Qual sole nell’agon musico splende. 


Ah poichè fùìr le note dive intese 
ì Che altissimo del canto il lean signore, 
(E tanto vol famosi nomi offese), 
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pr e — II cir N e 
S'avvolse nel silenzio. A_quei nel core 
Notte si fea: come vulcano estinto 
Esausto del pensier giacque il vigore. 


Raggio immortale aveal d'amor sì vinto 
Che vi si chiuse; è parve a noi follia : 
Ma il mondo a lui d'ovvor sembrò ricinto. 


Bontà superna astri fulgenti invia 
Dell'arte a guida: ma confusa è mesta 
Sen va, lasciata la verace via. Ò 


Mira da genio corruttore infesta 
Ausonia il chiaro: genovese spirto 
E dal brandir flagello e fren non vesta. 


E allor, sebben di spine ingombro ed irto, 
Fean delle Muse il bel regno beato 
Leggiadri fiori e un verde lauro e un mirto. 


Sua vita era qual etere stellato i 
Che di mesto chiaror sorrida in calma 
Se dell’astro maggior rimanga orbato. 


Dolce compagna desiosa L'alma 
Allor chiedete; e per virtude altera 
Emilia, altera di sue nozze, impalma, 


Cara seguace di Properzia ell’era 
E intorno a lui soavi gioie accolse: 
Ma l'alto vate in altro ben non spera ? 


Siccome fior che rapido si svolse, 
Da non maturo ‘germe, i lembi sciolti, 
Per languir tosto, avido al sol rivolse, 
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Di Libertà così ne' petti accolti } 
Fiorîro i semi; e arbusti vigorosi di 
Diéro, che il turbo ha poi con sé travolti. 


Di strenuo Prence i nobili riposi DI 
Ki lusingò, fatidico cantore. “i 
Alla pugna chiamando i valorosi. 


Ah tal nudrito ha per l'Italia amore d 
Che a riscattarla, non che il sangue, offerto 
Avria la fronda perchè l'uom non muore. 


E il viver suo fu d'atro vel coperto 
Dacchè mirò della sua patria il Iutto, 
Lo strazio, il fin del generoso Alberto. 


«Ma saggio il popol, da' suoi danni istruito. 
Come da lunge sfavillando il polo 
Scorge il nocclier sul periglioso flutto, 


Costante faro ebbe l'alpino suolo: 
E da un italo trono la Vittoria, 
Dòma la sorte, alfin dispicca il volo. 


Meravigliando seriverà la storia 
Come d'Italia un sol momento ardito, 
Impallidir fen la vetusta gloria. 


Sul suo cammin di fiori inaridito 
Fu l'ultimo balen che di superbo 
Gaudio rifulse, a lungo indarno ambito. 


Ahi del destin la voce in tuono acerbo 
Sì l'’ammoniva: « Che più a te si deve ? 
) Or nulla tranne cha il morir ti serbo. » 
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Impunemente ah no, mortal non beve 
Le dolci aure di vita e non desia 
Tronco veder questo cammin sì breve, 


Esser del giorno muto all'armonia, 
Poeta ei della vita, odiò; ma intanto 
A lenti passi morte a lui s avvia. 


Non è ricinta di lugubre ammanto 
Qual gia credette, ma d’eterea luce: 
E il volto spita un sovrumano incanto. + 


E tanta pace in fronte a lei riluce 
Che in lei, conquiso, egli le ciglia affisse 
Selamando: « Al cielo dunque siimi duce. » 


Con tarde voci ella e soavi disse: 
« Fu morte questa, e al viver ti prepara, 
Siccome il tuo gentil poeta scrisse. 


Alla vecchiezza è d'ogni dono avara 
Natura: ah spoglia questa salma grave ! 
Rivesti gioventude a te sl cara. 


Di là fra' magni spirti or fin soave 
E degna cura illuminar gli umani, 
Ove d'error, di dubbio non si pave. 


Quelli però che del pensier sovrani 
Furono in terra, ad infallibil porto 
Guidan le menti con poteri arcani. 


Ma il Dio che in questa mortal via t'ha scorto 
Per te non vuol che il tosco mio si provi: 
Adunque vieni! in dolce sonno assorto 
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Non scorgerai la piaggia a cui tu movi: 
E sol varcata la terrestre sponda “ 
Del Nume in seno ridestarti giovi. » 


Di placido sopor ecco l'innonda; " “ 
L'occhio si vela, il fronte impallidito 
Una serena spira aura gioconda. 


Tocca la nave ecco l'eterno lito ; 
L'Angiol di morte all'Alma desiosa 
Così favella: « E il transito compito. » 


La Gloria allor che il crin di luminosa 
Aureola avvolge, amabilmente dice, 
Movendo incontro all'Alma venturosa: 


« Dell’ Immortalitade entrar ti lice 
Meco nel tempio dove eterna ho sede; 
E qui, o Poeta, regnerai felice, » 


Di stupor carca, al proprio gaudio erede 
| L'Anima appena; e intorno a sè ristretta 
‘ Schiera di Grandi venerabil vede. 


E precedendo quella turba eletta 
La bella donna per la man la piglia: 
Sorride, e l'eternal aura saetta 


D'uno splendor che al lampo vassomiglia ; 
E dentro mise all'immortal soggiorno 
Quella del ciel sì prediletta figlia. 


0) Anima gentil, nel disadorno 
Canto, perdona, se di te favello, 
A cui sì spesso col desio vitorno, 
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Se il pianto invoca ogni funereo ostello, 
Mira quai sparga lacrime cocenti 
Or desolata sul tuo sacro avello! 


Ah se alle care fantasie ridenti 
Di giovinezza ti destai talora, 
E gli egri consolai tuoi di cadenti, 


Che tenor cangi mia fortuna implora: 
Essermi rea dovesse ella qual pria 
Né a me conceder sol propizia un'ora, 


Alto a me onore ed assai gloria fia 
La portami dal Vate eccelsa lode! 
Che mesta oggi la patria invan desia 


E di lassù forse benigno or m'ode. 


1 E codesta lode mi porse nella Gassetta Piemontese per: 
le mie primizie letterarie, nell’ ottobre del 58, cioè quando an- 
cora io non l'avea conosciuto di persona non essendomi recata. 
a Torino prima dell’ aprile del 61. 
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AL DEPUTATO n 


Comm, GIOVANNI LANZA! 


e 





Fra le persone di cui m'è vanto possedere l'ami- 
cizia, con particolare compiacimento e soddisfazione 
dell'animo annovero lei, il quale, in modesta e privata 
fortuna, 0 sollevato ai primi seggi dello stato, impone 
la stima e la riverenza ad ogni parte, ad ogni opi- 
nione, per la vita intemerata tutta spesa in beneficio 
della patria, che pone lei fra' suoi più cari e illustri 
cittadini. Sì altamente poi favella al mio cuore la 
ricordanza delle prove segnalate che della sua hene- 
volenza ella mi diede, che vorrei la mia gratitudine 
verso della S. V. raccomandata a più saldo monu- 
mento chie per avventura non sia questo mio poema 
a lei intitolato. Ma supplisca la sua bontà al mio 
difetto col gradire la intenzione che interissima si 
accoglie nel mio desiderio. 


Della S. V. Hlma 
Bologna, 1878, 


(hbl.ma Affina 
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* Gran Collare dell'Annunziata, 

















LO DARIO sn) 
» ti . 
PARTE PRIMA s 
Argomento 


Lotario figlio l''Ugone di Provenza re di Lombardia, conosciuto il costui 
disegno di spegnere Berengario marchese d' Ivrea, che accretamente 
aspira al trono lombardo, salva la vita del Marchese eon pericolo 
della propria per evitare al padre la taccia di traditora. 


— <« Percliè sl tacito, si tetro in viso 
Mirarti, o padre, sempr' io dovrò ? 
Qual mai t'ha l’anima dolor conquiso ? 
Qual ferrea mano sul cor posò è 

T'offria la sorte propizia in dono 
Quel ch'è de' Cesari gentil sospir: 
Nieco Rodolfo * 1 invidia il trono 
Ch'ardua fu meta de' tuoi desir. 

E tu fai torbidi que' di ridenti 

i Di cui sì splendido fulge il seren? 
Padre, se mami, de' tuoi tormenti 
L'arcana fonte ch'io sappia almen! » 


! Rodolfo di Borgogna (poscia re di Francia) già competi- 
tore «l' Ugone di Provenza ed escluso dal soglio di Lombardia 
per le arti di Ermengarda, de cui vezzi erasì fatto schiavo. 
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Movea Lotario così la voce 

Dolente al fianco del genitor: 
Ruggi d'Ugone l'alma feroce 
Che in questi accenti proruppe allor: 

« Voto fremendo stringea l' artiglio, 

È ver, d' Elvezia ! scornato, il sir: 
Ma l'altrui danno che valmi, o figlio, 
Se innanzi veggiomi l'abisso aprir? 

Se più da presso m'insidia il regno 
Tale che ammantasi del mio splendor* 
Tale che a compiere sì reo disegno 
Si giova, iniquo! del mio favor? 

Si. Berengario.... ®* — Padre, che ascolto! 
Di lui sospetti ?... ma oh ciel, pur or 
Te umano accoglierlo, benigno in volto 
Non vidi? ot d'onde tanto livor? — 

— Troppo inesperto, fanciul, tu sei: 

Fin che il sorriso sul labbro sta, 
Avvolto io tengolo ne' lacci miei, 
Nè da me salvo luggir potrà. — 

— Ahi raccapriccio! no, la ia fama 
Il tradimento non macchierà : 

Su questa il giuro fedel mia lama, 
() questa il petto mi squarcierà. — 


! L'alta Borgogna chiamuvasi anche Svizzera a° iui tempi, 

® Avvertano le giovanette lettrici che questo non è da con- 
fondersi col 1 Berengario duca del Friuli, e poscia re d’ Italia, 
che perì in Verona di morte violenta per avere generosamente 
perdonato al suoi sicari. 
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— Vivi, o dei popoli, speme ed orgoglio: 
Forse reo sono; ma il son per te.. — | % 
— Odio la vita; rinunzio al soglio 


Ove al rimorso compagno egli è "i 
5 $ pag gl è, i #° 
Pur te d'ascenderlo sol degno io veggio; “ 
Cedi, Lotario... — Di me pietà! — 
— No, fin eh'io vivo d'Ausonia il seggio 
No, Berengario non caleherà. — 4 


— Ned ei v'aspira. — Chi i' assecura ? 
Non ha Ermengarda' matrigna invan. 
Ambiziosa, cocente cura 
Lo guida all’inelito lombardo pian. 

— Padre, tiranno te il dubbio rende 
Se lui punisei del tuo timor, 

Ma se l'aspetto di lui { offende 
Da te Jontano vada, o signor. — 

— Che parli, 0 stolto? finch'ei m'è presso 
Lieve sue irame mi fia sventar; 

Non t'è più oltre parlar concesso 
Ove sol l’opra ne può scampar. 

Al invan su questo superbo volto 
L'astita maschera sofferto avrò 
Ch'ha in sè martirio supremo accolto, 
Che pondo orribile su lui gravò? 


1 Cotesta troppo celebre Ermengarda, il cui nome si associa 
nella storia a quello delle Marozie e delle Teodore, era sorel- 
lastra d' Ugone e matrigna di Merengario, — Il tempo dell’azione. 
risale al X secolo dell'Era Cristiana, — L'azione del poema 
si svolge nella reggia ili Ilzone e poscia di Berengario in Pavia. 
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D'angoscie tante sfuggirmi il frutto 
Or lascierommi? — Frutto egli è vil: 
Con lui germoglia vergogna è lutto. — 
— Pensiero indegno d’alma viril! 

Gia del mio scettro te a parte io volli : 
Ma in me risiede, ben sai, l'imper : 
Ora ai femminei pensieri e folli 
Legge immutabile sia il mio voler. » 

Tal quel magnanimo turbato ei lascia 
Cui l'onta è strazio del genitor: 
Però nol vince l’ orrenda ambascia 
Ma afforza il nobile natio vigor. 


Regna d'Ugon nella magione altera 
Della quiete l'alma notte amica: 
Ma non posa del re l'anima fera 
Che del suo tosco ira e «dolor nutrica: 
Come celato 0 come aperto ei fera, 
E traditore il popol lui non dica, 
Medita e libra; e il perfid'atto affretta 
Ché gli è del figlio la virtù sospetta. 
Ma nel iurrito suo palagio intanto 
Virtude contro al suo voler congiura : 
Del falli» quasi ella riveste il manto, 
Serbando intatta sua gentil natura; 
Chè se adoprare al chiaro dì l'è vanto. 
T'alor le giova la tenébra oscura. 

Ma di sè lascia poi vestigi eterni 
Acciò l'esempio gli uomini governi. 
l'ra l'ombre appaion due guerrier valenti ; 
Ma di pensier, ma d’indole diversi; 
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Per l'altro avvien che l'uno i «di .cimenti. î 


Del qual conosce a sè gli affetti avversi; | « 
Chè non l’illudon già gli astuti accenti 
Di lui che i labbri ha sì di miele aspersig * 
Col fiele in cor: ma generosa l'opra ” 


». 
Fia men perchè lei sconoscenza copra ? 
Taciti è cauti ambo si fùr ridotti, 
Dell’ atrio presso, a una terrena sala; ‘ 


Un fin medesmo ha que’ baron condotti, 
Li spinge del timor la gelid'ala: 

Brevi scambiàro insiem furtivi motti 

E seeser poscia per un’ampia scala 

Di pochi gradi nel vegal giardino : 

#d uscir quindi con egual destino. 


E come di Pavia varcàr le porte, 


Rugger, del prence il tenero scudiero 
Ch' essergli unito elesse in ogni sorte, 
Ciascun de' due forni d'un buon corsiero. 
Ambo salîro; e dello spron sì forte 
Dieder ne’ fianchi al nobile destriero 

Che parti ratto qual da corda strale, 

Nè verun occhio a seguitarlo vale. 


Così fuggiano per la notte folta; 





Di grigio ferro ognun de" due si veste; 
Nella visiera ambo la faccia accolta, 

Lo sewlo egual, l’arme e la sopraveste : 
Tale che in dubbio Vl altrui mente avvolta 
Mirar perplessa può quell'arme e queste, 
Ma né fra lor discerne Berengario: 

Chè non diverso appare ei da Lotario. 
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L'aurora comparve di nubi sincera, 
Ma Ugon la prevenne che sorto era in piè: 
Dell'odio il combatte erudel la bufera : 
Il sonno rifugge dall'occhio del re. 
Un'ansia inquieta, funesta lo assale; 
Innante venirsi fa un vecehio scudier: 
Vendetta lo sprona... ma il cenno che vale ? 
La reggia è in tumulto, gli apprendono il ver, 
« Su, prodi, în arcione! che il prence è tradito : 
Ei grida furente: s'insegna quel vil. » 
Chi fugge è colpevole: in ceppi, schernito, 
Sol orrida torre qui porgagli asil! » 
E paggi e guerrieri già s'armano a garaz 
(li ardenti corsieri già mordono il fven; 
Chè il servo a obbedire fra' despoti impara: 
Ma il ponte è percosso — chi ratto ne vien? 
Il filo Ruggero d'Ugone ecco al piele 
Recando una scritta del nobil suo sir. 
La scorre il monarca, ma al guardo non crede: 
Poi lento dal petto traendo il respir: 
(« Son pari le spoglie... simili son l'armi... 
Oh indomita rabbia d'inutil desîr! ») 
E impone: « Sostate! di sangue hruttarmi 
Non voglio; ché al Nume s° aspetta il punir. 
Ripongansi l'armi: d’accuse gravato, 
L'offese éi confessa: ben abbia il perdon. 
(Or quel che m'è forza concedere al fato 
Lo credan clemente mio libero don. ») 
Quel misero prence nell’ erme sue stanze 
Celando sue smanie trascorse quel di. 
È Il tiglio che ha trònche le inique speranze: 
Pur mai come allora l’amplesso ne ambi, 











— Pur giungi, Lotario?... Da presso ti son?... 
Ingrato, che festi! » — « Mio padre, deh cessa!» 
Fra mesto ed altero s'inoltra il garzono = je 
Pur una gioia non provata mai 07 
Il re conobbe per virtù d'amor: — 

« Padre, dall'onta il nome iuo salvai ; 
Or mi punisci... » — Ed ei lo strinse al cor. 
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Il giorno s'asconde; chi lento s' appressa ? di 
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PARTE SECONDA 


Argomento 


Torbide vicende per le quali riesce a Berengario di necuparo*il seggio 
ili Ugone, il euî tiglio associasi al regno per apparenza di gratitu- 
dine, Mn il virtuoso Lotario non è re chie di nome, mentre che 
Adelaide, a Ini fidanzata, e giù ostaggio di pace fra Ugone è Rodolfo 
di Borgogna padre di lei, è tenuta prigionieri in Pavia dal novello 
signore, colpevole solo ili avere rionsato le nozze del figlio sno 
Adalberto; 


Non siede Ugon più sul lombardo seggio, 
Chè rimanere alla natia Provenza 
Allor fu d° nopo (onde sotirarsi a peggio), 
Che Berengario, di sua folle assenza 
Lieto, al l'icin giungea col suo corteggio 
Coloro ad appagar di sua presenza 
Che per cangiar di mal speran salute, 
La qual non è dove non è virtute. 

Né distornar potè la ria tempesta 
Dal regio capo la possente sposa ; 
Eppur Marozia * mai d'oprar non resta, 
E invan promette, e si travaglia, ed osa: 

\ 


! Tigone aveva disposata Marozia, duchessa di Toscana è 
vedova del suo fratello Guido, per consolidare il proprio col 
potere di lei e giovarsi del suo credito che era grandissimo 
nelle corrotte corti italiane. 
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Però che sempre ai costor danni è désta 
La scaltra mente, e mai e mai non posa, 
Di quel Pastore ! al cui voler restia ,, 
A dritto osò mostrarsi lAbdua mia. *, * 

Lotario intanto, il generoso figlio . 
Del re che prima ebbe con lui diviso 
Lo scettro, ed or seco eleggea l' esiglio, 
Vuol Berengario ancor sul trono assiso, 
Iieso ad evitar maggior periglio:; 

Chè lama il volgo, e ben è scaltro avviso 
Grato mostrarsi a cui la vita ei deve: 
Gioco gli fia torsel dinanzi in breve. 
Ma pria che torva del destin la faccia 
A Ugon si mostri, ei da Rodollo astretto, 
Che ad ogni istante il regno gli minaccia, 
(E anco sovente il mise in gran distretto), 
Poi che nemico sempre invano il caccia, 
Non pure amico alfin lo stringe al petto, 
E del dominio proprio avito a parte 
Ponlo, onde più da Lombardia lo pàrte; 
Ma lui congiunto chiede: e che la bella 
Figliuola di Rodolfo abbia in isposa 
Lotario han fermo, e che amistaà novella 
Suggelli amore, al quale invan ritrosa 
L'anima è ognor di tenera donzella, 


| L'Arcivescoyvo ii Milano il quale quasi affatto indipen- 
dente dal sommo. Pontefice, gareggiava allora con lui di potere 
e d'autorità. o 

? Quando l'Arcivescovo di Milano volle imporre un vescovo 
ddi sua scelta all'antica Abdua, la quale, avendo il diritto 
dell' elezione, lo rifiutò. 


10 
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Vaga Adelaide è qual ridente rosa : 
E n'arde il prence di gentil desio, 
Onde ogni affanno e sè pone in obblio. 
Nè acceser men la vergine pudica 
Del prence l'opre ed il leggiadro aspetto: 
E il dolce arcano asconde ella a fatica 
D'un hel rossore innanzi al suo diletto, 
Sol con Igilda, più che ancella, amica, 
Il fren discioglie all’ amoroso detto, 
E delle nozze osa toccare alquanto . 
E s'abbandona ad un soave pianto. 
Del suo gioir non è lontano il giorno; 
E intanto di Pavia, nobile ostaggio. 
Nella regal magion far dee soggiorno : 
E vi sfavilla come ardente raggio 
Che allegrator diffondasi il’ intorno 
Se pien dell'ora prima è già il viaggio. 
Ma tronca e abbatte 1 invida sventura 
Dolcissima speranza già matura. 
Nell'improvviso turbin che lo avvolse, 
Il fido prence non l’avea nogletta ; 
« S'ambo lo sdegno noi del fato incolse. 
Sfidiamlo uniti almeno, o mia diletta, 
Ma invan così supplice a lei si volse: 
« Ferma Adelaide il sno destino aspetta »; 
Quella rispose. In sè l'angoscia ei preme 
Chè oprar la forza sol per essa ei teme. 
Ed or che in soglio il nuovo re si asside, 
Quella Adelaide che d'Ugone in corte 
Tenuta in onoranza il mondo vide, 
Provò cangiata la volubil sorte: 
E di costanza il nobil cor provvide, 
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D'onor seguendo le fidate scorte : i 
Poi che Adalberto, ' del monarca figlio, 4 
Non volse indarno alla donzella il ciglio. 
Per lei si strugge egli d'amore insano, 
E a quelle nozze il genitore inchina; . 
Però sperar ch’ ella v' assenta è vano, 
Ch'ella a tal prezzo mai non fia reina. 
A cui promise ella darà la mano i 
O incontro andranne all'ultima ruina : 
Lotario intanto a lor sottrarla spera 
Di cui la vergin langue prigioniera. 


Qual tortore romita 

Che innalza un febil grido 

Dal vedovo suo nido 

Come il dolore a lamentar 1’ invita, 
I suoi perduti giorni 

Così la verginella 

Piange nell’erma cella, 

E invoca il di che a libertà la torni. 
Ma la gentil speranza 

Del riso suo fa hello 

Quel solitario ostello; 

Però che sempre in uman core ha stanza. 
D'Igilda sua fu vanto 

Lotario a quelle soglie, 

Sotto mentite spoglie, 

Addur, protetto dal notturno ammanto. 


1 Adalberto figliuolo di Berengario è della regina Villa, nipote 
di Ugone di Provenza. 
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— « Che valmi e scettro e regno 

Se sconsolato io vivo ? 

Se del mio ben son privo, 

Disse, mancipio d'un potere indegno ? » 
E poi che iniqua sorte 

Fra lor barriera pose 

Le furie empie, gelose 

Che ad ambo cruda anco minaccian morte, 
Che seco andarne assenta 

Del suo reame in bando, » 

Ei prega lacrimando 

Chi l’onta sovra ogni dolor paventa. 
Angoscia disperata 

E prepotente affetto 

Combatte il giovin petto; 

Ma ergendo alfin la faccia desolata > 
Sepolta pria che spenta, 

Rispose, il re può avermi, 

Ma non d’altrui vedermi: 

E non fia mai che d'esser tua mi penta ! 
Ah! dica almen s'io t'ami 

La mia costanza invitta 

Ne’ mali ond’hammi afflitta 

L'uomo che mai non fia che padre io chiami. 
Che più da me richiedi ?... » 

E a lui prostrata cade 

Quella regal beltade 

Che fra'singhiozzi proferia: « Deh cedi! » 
Con impeto amoroso 

Rialza ei la pudica 

A lui severa amica, 

Ed avvampar più sente il foco ascoso. 
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Esclama allor tremante, 

Dal pianto suo conquiso: . 

« Rasciuga il dolce viso! 

Chè al tuo pregar non regge anima amanfe? 
Ma vegga Italia omai n 1 

Te di Lotario sposa, 

0) questa a me oltraggiosa 

Vita abbia fin che per te sola amai. ‘ 
Forse parole estreme, 

© donna, io ti favello 

Ma o teco, 0 nell' avello, 

Tuo sarà quei che sol te perder teme ». 
Il pallido sembiante 

D'alto dolore è impresso; 

E riguardando in esso 

Ella smarrita stassi al prence innante. 
Commosso egli sel vede, 

E con dolce atto umile 

La bianca man gentile 

Bacia cadendo della bella al piede. 
China la vaga testa, 

E a lui disfiora il volto 

Essa col crin disciolto 

Che lungo scende sulla bianca vesta. 
Ei la si strinse al petto; 

Portò la mano ardente 

Al fronte poi repente... 

E in un balen si tolse al caro aspetto. 
Incontro all'uom sì forte 

Parve il femmineo core; 

Ma or fa vendetia amore, 

E par che regni nel bel viso morte. 
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PARTE TERZA 


Argomento 


. 

Rosilde, figlinola giovinetta di Berengario, cclatamente sospira per 
Lotirio, che ella sapeva essere stato il generoso salvatore di suo 
padre; e scoperto che i suoi ne insidinvano ln vita, giura sventare 
nd ogni costo la trama, 


Già vieina era la sera 


E 4 Rosilde sul verone 

Giunge mesta una canzone 
Ch'altri feasi a modular; 
Sclama: «È lei!» la prigioniera 
Ch'ella è tratta a invidiar. 


Del monarca è giovin figlia; 


Ma col sangue in lei non scese 
Il desio di torve imprese, 

Chè seguace è sol d'amor; 

E ad un angelo somiglia 
Nell’ingenuo suo candor. 


pudica inoltra il piede, 

No, «de' plausi ella non gode; 
Anzi involasi a ogni lode 

La sua candida beltà ; 

Schiva ognun d'amor la erede 
Per cui pace più non ha. 


I 
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Ma qual fia, qual fia l' obbietto É 
Che parer fa ogni altro vile a: 
Alla vergine gentile 
Con insolito valor, 5% 


E governa il giovin petto 

Come suole empio signor? 
O poter del fato arcano ! 

Ove ogni altro ell'ha in non cale, x 

Fortunata è una rivale 

Che infiammò d'invitto ardor 

Il garzon pel quale invano 

Sempre vive nel dolor. 


« Innocente è la mia brama; 
Pur dagli nomini è reietta ; 
Altra donna il bene aspetta 
Che sol voto è del mio cor: 
Adelaide... oh cielo ! ei lama; 
Mentre invan langu’io d'amor. 


L'hanno oppressa? oh lei beata ! 
Doni a me le sue catene; 
Fiano ebbrezza a me le pene 
Se morendo io dir potrò : 
Da Lotario sono amata, 
E il suo pianto io morta avrò!» 


Così geme la donzella 
Quando il ponte ode percosso; 
Il suo cor nel petto è scosso, 
Chè del prence egli è il destrier : 
Guata e palpita la bella, 
Varca il ponte il cavalier. 
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Dal verone ella discende 
Fra i boschetti del giardino 
A cui stanza suol vicino 
Egli avere, il suo sospir; 
E fin l'alito sospende 
Nel suo irepido desir. 
Nel più folto del viale, 
Dove sorge un gran cipresso 
Pronunziare in tuon sommesso 
Ode il nome del suo ben: 
Freddo un brivido l' assale, 
Ma il terror comprime in sen. 
Porge ascolto; e un nero arcano 
Le si svela... « Ahi sfortunato ! 
Si sottragga a orrendo fato, 
Sclama aspersa di sudor; 
Vada tosto egli lontano 
Dal protervo genitor ». 
La tua perdita han giurato : 
Sorgi, via, chi t'assecura ? 
La tua morte si congiura, 
Infelice! è sogni amor? 
Sogni un giorno almen heato 
Colla donna del tuo cor? 
Non posar la faccia mesta 
Su quel perfido guanciale: 
Ve’. nell'ombre, ve', il pugnale 
Su te alzarsi per ferir:; 
Chi salvasti ahi vile! appresta 
Ora in premio il tuo morir. 
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Che fa Rosilde nell'erma stanza ? 

Dolce speranza d’un hel rossor a 
l'inge la gota ch'è porporina 
Qual la reina vaga de’ fior. tia 

Ma il volto amabile a quando a quand® 
Va pur velando lieve pallor 
Come degli umidi vapor sottile 
Fassi un monile l' astro d'amor. ‘ 

Come una lucida stilla amorosa 
Tremula posa sul primo albor 
Nel vergin calice d'intaita rosa 
Che rugiadosa più bella è ancor, 

Tale una lagrima che par trabocchi 
De'vivid'oechi cresce il fulgor; 
Frequente anelito solleva il petto 
Perch! è ricetto d' ardente amor. 

‘l'imore e speme cedonsi a gara 
L'impero, o cara, de’ tuoi sospir; 
Ma un roseo sogno, se a te non mente 
L’incauta mente, fia l'avvenir. 

Con lui fuggire, da lui tu amata... 
No, sfortunata, lo vieta il ciel; 
Sappi che in terra no, mai non lice 
isser felice a un cor fedel: 

Ben coll'imagine d’' un' infinita 
Letizia invita l' Eterno Sir 
A sè lo spirito che può d'amore 
Celeste ardore quaggiù nutrir. 

L'alto d'amore poter divino 

L’uom pellegrino fa a Dio simil; 

E in pari fiamma da altrui diviso 

Saria l'eliso d'alma gentil. 


Li 
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Nè soffre il Nume che ai divi eguale 
Sorga il mortale nel suo gioir: 
Ond'è cagione supremo affetto 
In nobil petto di rio martir. 
Lascia la vergine la casta gonna, 
Ma non di donna spoglia il pudor: 
Le membra assumono maschili spoglie; 
Nel volto accoglie dolce rigor. 
Invido l'elmo quai pregi asconde ! 
In sè le hionde chiome serrò; 
Così trasformasi: la man di neve 
Sottile e breve di ferro armò. 
Cotal veggendosi d' ingenuo riso 
(Quel caro viso pur lampeggiò; 
E nel virile vestito ascosa 
Quanto è vezzosa dirsi non può. 
Sotto la maglia del cavaliero 
Amor ch'è arciero celato sta: 
Ma a lui non giovano l’armi omicide 
Chè altrui conquide colla beltà, 





LOTARIO va 








PARTE QUARTA 


Argomento 


Fermo Berengario nel volere spento Lotario, finge di accondiscendore 
alla costui unione con Adelaide per potere più facilmente venire 
1 capo dell'infame disegno. Rosilde ne avverte invano l'insidiato 
Principe, al quale svela involontariamente il proprio amore. Piut- 
tosto che allontanarsi da Adelaide egli elegge morire nl sno fianco. 


Alta TOI la notte e nel castello 
L’ampie vetriere rimbombar fa il vento: 

E in suon lugubre in fra' spiragli geme 
Delle massiece imposte e curya e sfronda 
Giù nei hoschetti le ramose piante. 
Treman le torri all'urto impetuoso 
Degli aquiloni e par che all’imo scosso 
Ruinar minacei quel di colpe infame 
Maniere. Eppur sta del delitto accanto 
Virtù soave; e candida innocenza 
Del riso suo sfavilla. Ell' è dall empio 
Oppressa. Ebben? Divinamente bella, 
Faccia quaggiù di nostra origin fede 
E della meta non mortal. Compagna 
L'è Sapienza, e i secoli feroci 
Con essolei trasvola inavvertita. 
Celeste un lembo, allo sparir di quelli, 
Costei del vel solleva e di sua luce 
Ricreatrice 1’ egro mondo avviva. 
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Uve deturpa il tradimento un soglio, 

Ove sgabel n'è la giustizia, e legge 

La cruda altrui perfida veglia. infame 
Quivi è il poter: contamina lo scettro. 
Coi facitor d' iniquità diviso, 

Chi l'equità sitisca. Il reo soverchia 

Il Giusto ognor; nè può cosa nessuna 
Partir col vizio chi, di lui nemico, 
Guerra a lui moya. A popolo corrotto 
D'ordini egregi invan dator uom fora + 
Ove tristo signor fe’ tristo il servo. 

Ma, o giovin, sol di re, tu il nome avesti 
E ben fu tua ventura, — Ognuno è désto 
Nella regal magion, chè veglia al paro 
Vendetta e amor. S'asside questo accanto 
Del prence: ratta quella giunge al tetto 
Di Berengario che l'invoca. Il trono 
Come assecuri è in un il figlio appaghi, 
Spegnendo il suo rival, ecco gli addita 
Quell'empia. All'altro gioie amor promette 
Ignote anco alla terra. Ardon le tempie 
D'inusitata fiamma e i polsi e 1’ ossa, 
Però che debil nel gioir si sente 

Colui che forte era nel duol. « Fia mia! » 
A quando a quando sclama; è poi sì vela 
Per estasi gentil la sua pupilla. 

Indi si scuote e fuor la pioggia ascolta 
Scrosciar dirotta e se ne allegra. Ah tutto 
Assume un lieto e per Iui novo aspetto 
Nel qual riflesso un vivo raggio ei mira 
De' suoi contenti. Ma il celeste incanto 
Durar può mai se nei terrestri ha loco? 
Non ti destar dal tuo divin delirio, 
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Nobile spirto, o se destar ti déi, 

Non sia se non oltre il terrestre varco. 
Non venga il di che invidiar te stesso 
Tu debba e dir: « Nessun maggior dplafe , 
Che ricordarsi del tempo felice è 
Nella miseria! » 0 giovane, la tomba 
Eleggi in pria, la tomba, unico asilo 
Santo dei cor sublimemente accesi. 


Apre secreto un andito 
Del giovane alla stanza; 

Di passi un lieve sirepito 
Fu udito in lontananza 

E incerto poscia e timido 
Inoltra un cavalier 
Laddove anco è Lotario 
Assorto in un pensier. 

E mentre cauto avanzasi, 

Mira, volgendo il viso, 

Il prence lui che tacito 

Da tema appar conquiso : 
La mano «al brando correre 
Volea; ma proferi 

Quegli un accento; e rapido 
Lo sdegno suo spari. 

AI gesto supplichevole, È 
Alla femminea voce, 
Meravigliato arrestasi; 
Però che non gli nuoce 
Donna che fra le tenebre 
S'attenti a lui venir, 
Porre sognando un termine 
Invano al suo martir. 
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— « Donzella, a me che guidati? 
Cerchi da me difesa? 

No, non temere; abbomino 
Ogni codarda impresa. 

Chi sei? che ynoi? deh parlami 
Qual ti foss'io fratel; 

% Il duol m'è sacro: e il debole 
Con me protegge il ciel. ». 
— <« Oh nobil cor! » La vergine 

Vieppiù del prence accesa » 

Susurra allor: € Qual dubbio 
T'enermi può sospesa ? 
Tramano intanto i perfidi 
Contro gli amati di! » 

E in sen premendo i palpiti 
(ili favellò così: 

« Ah non il mio qui traggemi, 
‘Signor, ma il tuo periglio; 
Da queste mura involati ! 
Questo ti do consiglio: 
Giurava aleun di spegnerti ; 
Ma, il eredi, invan giurò; 
Oh'io salvi quel magnanimo 
Che il padre a me salvò », 

— Oh ciel! saria possibile 2... 

Tu sei? — Rosilde io sono >». 
Ella iremante scopresi ; 

A lei dinanzi ei prono 
Contempla il viso angelico 
Cosparso di rossor; 

Appena il crede e turbasi 
Arcanamente il cor. 
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« Come rifulge 1’ ivide 


Appresso alla bufera; 4 
“ome le stelle temprano i, 
Auree una fosca sera, L'# 
Così ti veggio splendere “ 


Di non mortal fulgor, 
Fanciulla !... ah tu sei l'angelo 
Di pace annunziator. » 
E riverente ed umile 
Di lei prostrato al piede 
E fisso il guardo estatico 
Nel suo, la donna il vede; 
Da forza irresistibile 
Sospinta allor selamò : 
« Fuggiam, Lotario, affrettati ! 
Compagna a te sarò |», 
A queste voci ci scuotesi; 
Ch'è d'altra donna amante 
Ricorda; e fosco e torbido > 
Già fatto nel sembiante, 
Esclama: « E chi m' insidia? » 
— « Non chiederlo, 0 signor... 
— Intesi... ah quel silenzio... 
— Non farmi a brani il cor. 
Ah fossi io pur dimentica 
Che suora e figlia sono: 
Sia prezzo di mie lagrime, 
Signor, l'altrui perdono: 
Vieni! gl’istanti fuggono... — 
— Non sai... — Che i'amo io so! — 
— Cielo, tu m'ami? — Ah sappilo 
Se muori, io pur morrò! » 
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E un pianto inconsolabile 
Bagna le guance smorte: 
Ei sente in petto scorversi 
Un brivido di morte. 

« Sol dunque io son fra gli uomini 
Segno del tuo furor, 

O cielo? » E a lei rivoltosi 

Poi con fraterno amor; 

« Non una vita spendere 
Vorrei per la tua pace 
Tremenda all’ alme fervide, 
In preda al tempo edace : 
Ma se di gioia secoli 
Fosser serbati a me, 

Io li darei per tergere, 
Fanciulla, il pianto a te! 

Eppur qui resto... acquetati... 
Illustre sfortunata ! 

Pria di te un’altra amavami; 
Mia fè per semprè è data : 
Al nuovo giorno compiersi 
Dè il rito nuzial:; 

Non m'ameresti, 0 misera, 
S'io fossi uno sleal. » — 

— « Anco resisti ? ascoltami : 
Doman condurre all’ ara 
Speri Adelaide e apprestasi 
Intanto a te la bara. 

Finse deporre il barbaro 
L'antico suo rancor 

Per più securo opprimerti; 
Lo credi al mio dolor! 








LOTARIO ul 
Me amar non puoi, chè vietalo è; 
Il mio destin crudele; 3 
Del mio dolore immemore, 
Ti serba a lei fedele. sa 
Per te l'amata vergine 9 “i 


Dal carcer suo trarrò: 
E te seguir coi fervidi 
Miei voti ognor saprò. » — , 
— « Ah non indarno un'anima 
Fierea forma veste; 
De'un culto aver tra gli uomini 
La tua beltà celeste: 
Tu sei quell’ asiro amabile 
Che scorge il viator; 
Nè ingrato io sono, 0 specchio 
Divin, del Creator. 
Perdona, e insiem compiangimi ! 
Solleva il ciglio altero: 
Del tuo sublime spirito 
Riprendi ora l'impero: 
Meco a fuggir non piegasi 
Chi a morte mi piagò; 
Non tu, ma solo io vittima 
Di reo destin cadrò. 
Il mio voler non cangiasi : 
E non si cangia il fato: 
Non il morir, ma il vivere 
Paventa un disperato 
Che, altrui cagion d’ angoscia, 
Sol nato è per soffrir! » — 
— « Ah dunque più non restami 
Che al fianco tuo morir! » 
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In così dir sceolorasi 
La celicata faccia: 
Il piè vacilla, un gelido 
Sudor le membra agghiaccia : 
Sviene la bella — ei stracciasi 
Qual forsennato il erin; 
E siegue l'alba rovida 
Da presso già il mattin. 

4 Di lei pietosa e conscia 

Una devota ancella 
Tacita avea con ansia 
Seguito la donzella; 
In quella stanza videla 
Entrar furtiva ancor, 
E l'attendea; ma cedere 
Dovette a rio timor. 

Oh qual feral silenzio! 
Fra sè dicea, che fia? 
È d'uopo omai raggiungerla, 
Se in ira anco le sia: » 
Accorre; e fredda, esanime 
La donna sua trovò: 
E alle virginee soglie 
In pianto lei recò, 
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Argomento 


Rosildu gottasi desolata ni piedi del pure, chiedendogli pinngendo la 
vita di Lotario, che ella confessa di nmare disperatamente, Egli 
le fn intendere che l'esistenza di Ini non istà più nell'arbitrio 
degli nomini èd alla vista del suo dolore sentesi straziato dui ri- 
morsi, Il nuziale corteggio sì avvia intanto al tempio, d'onde 
ritorna in breve recando moribondo n palazzo Il tradito Lotario, 
L'infelicissima Adelnide riceve gli nitimi necenti ed il sospiro 
estremo «del suo sposo e rimane siccome immemore di sè stessa 
dinanzi all'amato cadavere. 


Il palagio a letizia si desta; 
Suonan gl'inni, infiorato è l'altar; 
Alla sposa la candida vesta 
Ecco Igilda s'affretta a indossar. 
Adelaide... ell’è tacita e mesta; 
La conturba un presagio crudeli; 
E tremante a quel rito s' appresta 
Per cui voti alzò fervidi al ciel. 
Rassomiglia sì languida e smorta 
Tronco un giglio sul fragile stel; 
E ben pare e ben par d'una morta 
La man fredda qual gelido avel. 
Fisso è il guardo, inclinata la testa; 
Invan chiede 1’ ancella fedel : 
« Deh che avvenne ? » Ella immobile resta: 
E più hianca del bianco suo vel. 


# 
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E Lotario? un insolito ardore 
Gli arde il capo, il respiro vien men : 
In quegli occhi rassembra furore 
L'amor suo già sì puro e seren! 

Ei le afferra convulso la mano; 

E un tremore, infelice, lo assal: 
Poscia rompe in un ridere insano; ! 
Il ricopre un pallore mortal... 

« Santa Vergin, gli porgi tu aita! 
Corri, Igilla, soccorso, pietà ! 

O Lotario, rinasci alla vita 
Or che liete promesse ne dà. 

Sogno orrendo! no, 0 Dio, non s'avveri... 
Pria ti prendi i miei giovani dì; 
M°hai ridésta ai giocondi pensieri, 
Mio lo festi, per tormel così ? 

Esaudisti la calda preghiera 
Che ti porsi dal carcere ognor, 
Perchè rieder colà prigioniera 
Or bramassi ? no, grazia, 0 Signor ! 

Grande Iddio, se a' miei squallidi giorni 
Non concedi un istante seren, 

Fa che al lutto di prima io ritorni, 

Ma proteggi. ma salva il mio hen! » 
Così prega. La fronte ei solleva, 

Nè più affanna l' anelito il sen; 

Più quel ciglio il torpor non aggreva; 

Sotto il piè non vacilla il terren. 


! Il veleno propinatogli era di così malvagia natura che egli 
morì pazzo, frenetico, come vogliono alcuni storici. 
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Ma la speme fuggente l’accora; 


Eppur selama: «Per me non temer; 1 

Sai che tanto invocato ho quest’ ora! si 

Di quest’ ora or m' opprime il piacer. a * + 
Adelaide non ben s’assecura; . 


E la destra recandosi al cor 
Del suo fido, allo strazio non dura, 
E s'accascia in un cupo languor. 
E sorrider pur ienta, ma il riso 
Si scolora sul labbro qual fior 
Ch' aspro gelo cogliea d° improvviso 
E obbliato sul cespite muor. 
Vanno al tempio; e lor sembra una tomba; 
E l'altare, di morte il guancial: 
Cupo un suono per gli archi rimbomba; — 
È la tromba del giorno final, 


Discinta, pallida, scomposta il crine, 

La figlia è supplice del padre al piò : 

Son di mia vita giunta al confine 

Se indarno chiedere degg'io mercè, 
Amo Lotario: s' ei per te cade, 

Spenta la figlia vedrai doman. — 

— L'ami? ell’è insania d'acerba etade; 

Farmaco è il tempo, mi tenti invan ! 
Non io di spegnerlo formai pensiero; 

Ed osì il padre, folle, accusar ? 

Sei del monarca delizia, è vero: 

Fa che non l'abbia oggi a scordar. — 
— Padre, puniscimi ! offro al tuo sdegno 

Quei di che orribile nembo atterrò; 
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Ti giovi illudere, fingendo, il regno; 
Ma in faccia a morte mentir chi può? 
Ah di Rosilde già l'ombra io sono ; 
Sull’orlo, 0 padre, son dell’ avel : 
Oh grazia! grazia! se vuoi perdono 
Tu pure un giorno sperayg dal ciel. 
Se la tna prece non sia reietta 
Da Lui ch'è giudice d’ ogni mortal, 
La mia tu accogli! — No, mia diletta... — 
— Lotario salva! — Pregar non val. * 
È tardi... intendi... di lui la vita 
Più nell’arbitrio dell'uom non sta... — 
— È tardi? » replica ella smarrita 
Qual chi più lagrime, più lai non ha. 
Alle sue stanze muta s'avvia; 
E sol profondo dall’imo cor 
Lungo un singulto romper s'ulia... 
Scolora udendolo il genitor, 
Rimorso atroce lo strazia a brani, 
E solo è fabbro del suo dolor; 
La chioma svellesi coll’empie mani, 
Fassi il delitto suo punitor. 





Torna dal tempio il nuzial cormteggio : 
E nella reggia shigottiti e tristi 
Riedono cavalier, donzelle @ paggi, 
Nei sospettosi sguardi e nei sembianti 
Svelando quel che proferire aperto 
Non osa il labbro. Da terror conquiso 
Il volgo si disperde; eppur non puote 
Il terror sì che la pietà soverchii ; 
E del vicino attentasi all'orecchio 
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L'OTARIO 167 
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Di tradimento bisbigliar ciascuno è 


E di veleno. Mumidirsi il ciglio 

Anco fu visto ai più valenti; e d'ira to 
E di compianto alzossi un mormorio * #" 
Su Berengario l'odio accumulando 

Del popolo schernito. A* pie’ dell’ ara, 

La cerimonia nuzial compiuta, 

Cadea Lotario, dai Baron sorretto 

Della sua scorta. Essi al vegal palagio 

Il recan lacrimando. Acuto strido 

La sposa alzò: ma dello spirto il volo 
Rattenne, forte in suo desir: chè accorre 
Di lui volea le voci estreme e il guardo 
Ultimo aver dell' adorato sposo. 


— « No, Adelaide, no, vedova e sola 
Non ti lascio; chi il disse menti; 
Pronunziare ineffabil parola 
Or nel tempio il tuo sposo ti udì. 

E tu pensi, o diletta, ch'io mora 
Or che il cielo beato mi vuol? 

Io morir! io morire in quest’ ora 
Che cancella una vita di duol ? 
Or se' mia... vieni, o sposa, deh vieni ! 
Che gl' istanti contati mi son... 

O speranza di giorni sereni !... 
Dammi, amore, l'estremo tuo don. 

No, morir non vogl’io; se mi lice 
Un istante serrarti al mio sen... 
Adelaide... » Egli manca, infelice ! 
S'abbandona sul letto e vien men. 
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Ed il ciglio alla donna che plora 
Dolcemente nel volto fissò; 
Chiuse gli occhi, riaperseli ancora: 
La man porse alla sposa e spirò. 
Sulla sponda del letto si atterra: 
Sull'estinto ella il volto chinò: 
Altro mondo a lei già si disserra, 
E coll’anima a lui si drizzò. 
Di sè inconscio il bel corpo respira: 
E alla Vergin celeste è simil 
Che il Figlinol già cadavere mira, 
In quel vago atteggiarsi ed umil. 
Sembra in quel della morte soggiorno 
Un de’ santi Cherùbi che a stuol 
Del Divino alla spoglia d' intorno 
Sul Calvario fermarono il vol. 
Quel de’ sensi benefico obblio 
Che sottraggela ad empio martir 
Dell! prolunga, o clemenza di Dio, 
Ché a lei troppo anco resta a soffrir. 








LOTARIO 169 








PARTE SESTA 


Argomento 


Sopraggiungo Rosilde, la quale il dolore aveva quasi tratta di senno, è 
rampognando son acerba ironia Adelaide, le predice il sno futuro 
matrimonio con Ottone e spira accanto a colui che mai nonaveala 
amata e del cui amore proclanasi sola meritevole. Berengario 
passa la notte accanto alla hara della sun diletta Rosilde è ili 
Lotario in Si Ambrogio in Milano e ne diviene n uu tratto canuto, 


Chi vien? ahimè! qual demone 
Rosilde or qui trascina ? 
Essa all’amato giovane 
Giurò morir vicina. 

Le ancelle invan la seguono 
A rattenerla intente; 
D'amor funesto vittima 
Altro non ode e sente. 

Innanzi a quel cadavere 
Le manca e voce e vita.... 
Tale a meriggio inchinasi 

La rosa illangnidita. 

Impetuosa sorgere 
Fu visita in un baleno: 
Ed al garzone aspergere 
Di pianto il volto, il seno, 


s'e - 
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A nome poi chiamandolo 
Con disperata ambascia: 
E in preda a quelle smanie 
Così la sposa il lascia ? 
Ahimè! di quella misera 
Ella pietà sentia 
v (Quando alle voci, ai gemiti 
Di lei s'accorse in pria. 
Nè sdegno poscia accenderla Ò 
Poteva allor che bieca, 
È Di gelosia, d' angoscia 
Colei furente e cieca, 
Crude rivolse ingiurie 
All innocente oggetto 
ge Che del garzon si nobile 
Le Fiamma accendea nel petto. 
Esser non può fra gli uomini 
Cagion del suo lamento 
: Se non quell’un ch'è inizio 
, E fin del sno tormento. 
i Se non da quello origine 
Gli affetti suoi non hanno; 
Che importale se gli uomini 
Gli strazî suoi non sanno ? 





e Aliro poter quell’ anima 
fi In terra più non move; 
+94 Con lui la sua letizia: 


È la sua speme altrove. 
Conforto è sol ripetere 
> Con dolorosa ebbrezza: 
ì « Visse e moriva amandomi ! » 
Altro quaggiù non prezza. 














LOTARIO 71 
a È ; — rane 
Ma quel che a lei di gaudio è 
È. pura fonte è sola, 
Lo strazio inenarrabile 4 
» . 
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Dell’altra non consola: 
Rosilde ali! refrigerio 

Al suo patir non irova; 

Le inaspra i fieri spasimi 

Quello che all’ altra giova. 

« Fu amata... oh ciel... fu 1’ ultimo, 
Fu il primo suo sospiro |... » 
(Questo pensier terribile 
La pasce in suo deliro: 

Le fibre sue dilania; 

E lei, che avventurata 

Estima in suo cordoglio. 

Pel braccio afferra è guata. 

Allor con indicibile 
Accento a lei rivolta, 
Torva nel ciglio, irvompere 
Fu udita: « 0 donna, ascolta. 
Col suo morir cessarono 
Sovr' esso i dritti inoi: 
L'impero suo dividere 
Tal si dovea fra noi. 

Fin che animava un palpito 
Quel cor, fu a me ribelle : 
Però nostr’ alme furono 
Sempre ir amar sorelle. 

Ed or ch'egli è dal carcere 
Del suo bel corpo sciolto, 
Nè dalle umane tenebre 
Scernere il ver gli è tolto. 
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Di me ilolente, abbomina * 


Certo l'antico errore: 
E scopre a qual dovevasi, 
(Qual di noi merta amore, 

Sottrarlo a trame orribili 
Sola potuto avresti; 

Col ino rigore, o perfida, 
Tu invece lo necidesti. 

Tu per salvarlo, perdere 
Temesti e vita e fama : 
Chi niega nell’esilio 
L'uomo seguir che l'ama, 

Dritto non ha di piangerlo 
Tradito poscia e spento : 
Ira ei ne sente, 0 ipocrita, 
Lassiì dal firmamento. 

L’amava io ben: le insidie 
Vili scoperte appena, 

Del principe sollecita, 
lo di terror ripiena, 

Poi che d'andarne profugo 
Teco arrideagli spene, 
Scordai me stessa e frangere 
Volea le tue catene. 

Non più dubbiosa e timida, 
Di vergine regale 
Spogliatami l' orgoglio, 

è Ogni onta, ed ogni male 

Avrei sfidato impavida 
A riserbarlo in vita: 
Tanto potea chi amavalo 
Per te da lui schernita! 
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Oh alfine è mio! tu scostati; < 


Mio lo facea la morte: 4 

Ed or Veggente rendemi ; 

Per tuo rossor la sorte. | #°. 
No, non m' inganno... accendonsi A 


Le nuziali tede... 

A Otton la mano porgere * 

Ti veggio... egli ha tua fede. ‘4 
Tu ascendi un altro talamo... 

Ah vanne!... or tutto è mio: 

Mi squarcia il vel de' secoli 

Per tuo rimorso Iddio !.., » 
Negli occhi, il vaticinio, 

Come baglior funesto, 

Ha lampi che atterriscono: 
Ma in fievol suono e mesto 
Prosiegue: « A Ottone serbati : 
Non io, no, l'abbandono; 

Muoio con lui; tu prostrati. 

E invoca il suo perdono ». 
In quel furore indomito 

Essa Michel * parea 

Che dal punire è reduce 

Nel re la gente ebrea. 


ì Adelaide che, ferma nel ricusare le nozze di Adalberto, 
era tenuta prigioniera da Berengario, fu cagione della venuta 
in Italia di Ottone il grande che la sottrasse a' suoi oppressori 
e la fece sua sposa, 

* Si allude alla pestilenza che afisse il popolo d' Israele 
regnando il gran Salmista, a proposito della quale disse il poeta: 
savoia ae Che fe alla gente ebret 
Curò il censo costar di Palestina. 
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L'altra nel suo silenzio * 
Non par terrena cosa : 
É rassegnato un angelo 
Che sovra un'urna posa, 


In Sant'Ambrogio! è posta il di vegnente 
Del re Lotario la terrena spoglia: 
Pietoso affetto la commossa gente 
A torme tragge sull’augusta soglia, 

Del sonno eterno è pur colà dormente 
Rosilde bella; è ognuno al pianto invoglia 
Spenti veder nel lor fiorito aprile 

Il cavalier, la vergine gentile. 

Ma come scende tacita la sera 
Vassene il volgo; e sol entro sì chiude 
Chi scatenò de’ mài I° empia bufera 
Ch'ambo rapisce e nella tomba chiude, 
Presso al ferètro è muto alla preghiera, 
E fa il terror le pene sue più crude; 
Tremenda notte onde quell'alma è doma! 
Ter nera, bianca era al mattin la chioma. 


1 È storico che la salma di Lotario venne deposta in S, Am- 
brogio in Milano. 
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PREFAZIONE AD UNA PREFAZIONE 


A dovuta idlimostrazione di stima e di ricono- 
cenza verso Destimio CONTINI, mi reco a debilo di 
riferive nella presente ristampi la sì lodata * pre- 
fazione va lui dettuta per questo mio poema, 
allorquando uscì in luce coi tipi el Polizzi per la 
prima apertura del Parlamento Italiano in Roma. 

Né mi arrestano le commendazioni invero 
troppo alte (lelle quali mi fa segno il dotto 
critico in questa sua pregevole scrittura *, (da lui 
ora riveduta e ‘corredata di muove citazioni); 
imperocchè i pareri letterari dei valenti, anco se 
troppo benevoli verso i rispettivi autori, siano da 
aversi in onore e sempre degni siano ili conside- 
razione innanzi al colto lettore; il quale pavago- 





Fra gli altri dal Guerrazzi, dal Hersezio, dal Fanfani, 
giudici benignissimi del Momo, 

* Uscita colla prima edizione «el Itoma e poscia nella 
ristampa (Versi è Prose) fattane «dai Successori Monti in 
Bologna. 
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nando poi colla crilica èùl lavoro che n'è il sog- 
getto, può fare da sè medesimo giusta stima 
d'entrambi. Feco pertanto la prefazione, che non 
potrei senza taccia d’ ingratitudine lasciare im 
questo incontro negletta. E tanto meno il potrei 
dopo che l autore della medesima mi fu tanto 
cortese da acconsentire, dietro mia insistente pre- 
ghiera, venisse soppresso in questa edizione un 
brano per me troppo lusinghiero, alla cwi ricome 
parsa in queste pagine non avrei mai potutò per 
verunia quisa aderire. 


L'AUTRICE 








di 
. È 
PREFAZIONE #* 
” . 


L'ingegno femminile, per quanto nobile e chiaro, 
spicca di più e riesce meglio negli argomenti affet- 
tuosi, che non ove si vuole altezza di pensiero, pro- 
fondo l'intelletto dell'arte e l' intuito del hello, per 
nascondere ìl nesso filosofico e la logica ma sempre 
poetica progressione delle idee: le quali strette in 
falange, e appartengano pure a diversi ordini di cose, 
hanno a costituire un tutto, in cni, come in un bel 
corpo, si veggano hen distinte le parti. a rappresen- 
tare l'uno nel vario, e la varietà nell'uno. Queste 
buone parti trova tutte chi si faccia a leggere il 
poema Zoma, il quale rivela di qual vigoria di mente 

. sia dotata l'illustre donna, che con versi potenti da 
eni spira indomabile l'amore all’ Italia, al bello, al 
vero, al buono, seppe più che dipingere, scolpire i 
grandiosi avvenimenti della nostra storia, e metten- 
doli innanzi agli occhi, necendere gli animi di quella 
fiamma che sì viva arde in queste pagine, e comunica 
loro il soffio animatore della vita !. 1 più grandi 








1 E chi non vorrà sobbarcarsi a sì gradevole e bella gita 
nelle regioni del pensiero? Ecco! il carro è pronto: è un 
carro infiammato, con ali «di fuoco; muello della poesia. La 








180 


fatti della storia d'Italia, da Roma a noi, ci passano 
innanzi in tutto lo splendore della poesia, a mostrarci 
quanto noi dobbiamo tener cara la concordia, che 
pariori questa bella unità dell’Italia, desiderio di 
quattordici secoli e martirio dei più generosi. Santo 
e nobile intento, che piegando la poesia ai bisogni 
della patria e del tempo, ne fa l'educatrice della 
umanità, l'ispiratrice di magnanime opere. E mentre 
omai tutti si grida, che l’arte e il bello non sieno 
scopo, ma mezzo, pochi nel fatto escono dalla via 
comune; e tra questi pochi una donna, la poetessa 
Carlotta Ferrari da Lodi ha saputo mostrare come 


forza motrice & lu potenza dell'ispirazione: la corsa, 0 me- 
glio, il volo, è quello del verso, che il poeta latino disse ali- 
gero; che vi afferra, vi avvolge nella sua onda armoniosa è vi 
trasportit, 

Tre grandezze nota giustamente l'autrice in questa città 
eterna, in questo luogo fatale il cui nome stesso, col suono 
che ha, s'impone, senza pure che ne sappiate il perchè; all’ at- 
tenzione ilella mente: Rome / 

La grandezza della forza materiale, — la conquistatrice; — 
la grandezza della forza morale — la cattolica; — la grandezza 
ilel pensiero moilerno — nuova forza intellettiva: — VItalia 
risorta nel diritto dei popoli.e che incomincia ora una cartiera 
novella, se i figliuoli di lei non falliscono al loro debita, glo- 
riosa al pari della trascorsa, La nostra poetessa mai non ebbe 
come ora profondità di pensiero, una sintesi potente di con- 
cetto che abbraccia un immenso complesso ili fatti a d'idee è 
tutti li stringe; è disegnandoli per le lineè principali con 
nervosa brevità, li fa congiungersi e concatenarsi n meraviglia 
nell’angustia della cornice: e mai neppure parve a noi che così 
robusto ed elegante riuscisse il suo verso. (Brano tolto da un 
urticolo del Bersezio nella Gussetta Piemontese del 10 Dicem- 
bre 1871, N. 342). 











quei 


uscirne, e fave l’arte mancipia del Buono, pur adg- 
‘ando l'arte. e sacrando a lei con animo puramente 
devoto i più bei giorni della sua vita. $- 

Nè con sì gagliardo ingegno dimentica ella le 
grazie trionfatrici della donna, di cui traccia il” Sen- 
tiero e designa la meta con mano maestr a nelll al- 
tissimo brano che chiude il primo canto. Quelle 
eloquentissime terzine valgono meglio di un trattato. 
Ivi tutto ciò che si appartiene alla soave indole mu- 
liebre è svolto con tanta squisitezza di sentimento. 
con tale lucidezza ed evidenza di principî e di conse- 
guenze, di cause e di effetti. da palesare nell'ispirata 
poetessa pari la forza meditativa e del ragionamento 
alla tenerezza degli affetti e alla delicata leggiadria 
che sono proprie della donna. Belli tutti e tre i 
canti, ma se si dovesse dare la preferenza ad uno, 
sarebbe il secondo, ove nella descrizione delle ita- 
liane vicende politiche, la poetessa si confonde nella 
cittalina, sollevandosi a tanta altezza da non temere 
il confronto dei maggiori poeti. Viva è la sua hat- 
taglia dì Legnano, e ii par movere alla riscossa con 
quella sacra coorte, che salvando col pericolante 
carvoccio la patria, mise in fuga il Barbarossa, Pur 
tuttavia sale a volo più sublime ove tocca delle 
esecrande discordie, che trassero a rovina, e due a 
morte. l'una dopo l'altra, Amalfi, Pisa, Genova, Ve- 
nezia, che unite e concordi avrebbero fatto la salvezza 
della patria. E quasi col vigore e con iutto il bello 
di che la poesia è capace, voglia cacciare dagli animi 
dlegli Italiani la rea passione, e metterci dentro la 
concordia, la cittadina poetessa accampa qui tutte le 
sue forze, e fa l'estrema prova dell'arte, dandoci la 
parte più bella del suo bellissimo canto, 
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In tutti questi stupendi brani s'ammira la robu- 
stezza e la concisione di Dante: acute le considera- 
zioni. savie le sentenze tratte dai fatti a norma del 
presente e dell'avvenire; poetita sempre ed appro- 
priata la elocuzione, pieno di fuoco il verso ove gli 
avvenimenti incalzano, e prorompente l'affetto ove il 
soggetto lo comporta. Nella Carlotta Ferrari la im- 
maginativa è opportunamente temperata dalla intel- 
lettiva e più severa facoltà : ed'ove parve che più la 
tiri la fantasia, ivi il freno dell'arte e il lume della 
scienza le fanno stampare orme immortali. *In lei 
perciò semple giusta la proporzione tra il disegno 
e l'ornato, qualità tanto raccomandata da Orazio. @ 
lodata fin'dalle prime poesie nella giovinetta autrice 
da quel critico è poeta del pari insigne, che fu Fe- 
lice Romani *. 

E la Ferrari pochi anni di poi toccava la gloriosa 
meta vaticinatale dal Romani, colla cantica seritta 
appunto in morte di lui, che dal sessantuno ‘in poi 
tenne in luogo di maestro. La. Rivista Contempora- 
nea di Torino nel pubblicare quella cantica (fase. 
aprile 1865) dava alla Ferrari il primato tra Je 
poetesse viventi, al quale giudizio faceva eco la 
Iivista di Firenze la Giorenti (fasce. Agosto 1866): 
e a raffermarlo, la Ferrari pubblicava in quel torno 
la Gaspara Stampa, V Eco dell'anima, la Batta- 
glia di Custoza, è Rinnegati, la Scoperta della 
Stampa, poco di poi i poemi Dante Alighieri e 
Latario, e pochi mesi sono il nobil canto alle Ceneri 


| Felice Romani nell’ appendice della Gassetta Piemontese, 
12 ottobre 1858, 
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del Foscolo, lodati tutti dai più chiari uomini che 
vanti l'Italia. In questi e altri non meno pregevoli 
lavori della Ferrarì, la schietta forma italianaeri- 
veste sempre acconciamente alti e robusti concetti, 
ed affetti or delicati e mesti, 01% gagliardi #*ma- 
gnanimi, ma sempre con efficacia poetica “delineati 
e svolti. Col Roma la illustre donna pone il covona- 
mento, e ancor giovine suggella splendidamente la 
rinomanza acquistata. i . 
Potrei anco aggiungere i suoi drammi lirici, dei 
quali hen si disse che fecero rivivere il Romani, da 
lei stessa posti in musica con quella lena ispirata 
che le meritò gli applausi di più teatri, ai quali fece 
eco la stampa italiana. Ma basti delle sue opere in 
musica, 0 liriche, 0 sacre; 0 teatrali, il dire che l'au- 
trice ne fu lodata da' maggiori musicisti d'Italia è 
fuori. ! (Ché se il voto autorevole di questi.‘ oltre 





1 De' nostri basti citare il Golinelli, il Marîani, il Sanelli. 
il Mazzucato, il Pedrotti, il Unsamorata, il Platania, il Frasi. 
L'Adolfo e il Disma Fumagalli. Fra gli stranieri non tacerò del 
Wolf, che ne riconobbe l'assai rara dottrina, (lode molto rara 
in bocea d'un tedesco)! del Laurencin, calilissimo ammiratore 
di lei, del Thomas (direttore el Conservatorio ili Parigi) e di 
Enrica Herz, dei quali ultimi due è prezzo dell'opera qui riportare 


ue lettère che assai onorano la compositrice italiana, Fecole: 
Monsigunt le Ministre. 
Paris, 160 Mavs 1875 
Jai recu lu Messe de Requiem! de Madwne Charlotte Fer- 
rari que vous m'avez fait L'honneir de mVadresser au nom du 
Gonvernement Royal d'Italie pour La Bibliothèque du Conser- 
vatoire National de Paris, et je 1° empresse de vous remercier 
de ce gracienz envoi. J'ai lu avec lo. plus grand intéréit cette 


fLa stessi Mexsa che vento «seguita sella Metropolitana si l'orina 
perle solenni annuali eseguie del 16 Carli Alberto. 








quello scliettissimo del pubblico, potesse oggigiorno — 
hastare a questo effetto, gli spartiti della  Fervari 
avrebbero già fatto il giro della penisola. Ma ognuno 
che conosca le odierne, deplorabili condizioni del na- 
stro teatro lirico, non farà certo le maraviglie che 


deuvre dcrite dans nn ‘bon Style et d'un bem caractòre: la 
partie vocale, d'une expression vraie, me paraît remarqualle- 
ment traitée, Les annotations mémes ei quelgmes Iégers chan- 
gements d'harmonie indigués par l'auteur, attestant cho% ma- 
ame Ferrari un réel savoir et un excellent sentiment Musical, 
Je suis henroux qu'il m'ait dte donné de connaltre vette im- 
portante et sérietise composition et les tendances élevias et 
le talent d'une artiste Russi distingure, Veuillez, Monsieur lb 
Minisfre, agréer l'assurance ile ma hante consideration, 


Le Directeur dix Uonseryatoire 
AMBROISE Tuomas 
AEMIRE DI L'INSTITI 
i Monsieus le chevalier Nigra 
Ministre d' Ttalie, 


Paris, 20 Tanvier 1878 
Jai regu; Madame, votre toute graciense et nimable lettra 
ainsi ue le recugil de Mélodies de votre composition. ! Après 
Un examen consciencieux je suis leureux de constater que les 
idves anssi Lion ue leur enclainement sont des plus exquis 
et prouvent de votre part un talent de Compositeur tout-3-fait 
remarqualle. Je me ferni un devoir et un Dlaisir de faire con- 
naitre aux professenrs et aux dlèvas du Conservatoire cette în- 
tressint ouvrage. Venillez done agréer, Madame, avac mos fé 
licitations les pius Sincéres, l'assuranco de ma Symupathique 
admiration, 
Hexri Herz, 
P.S.— À Monsieur Joseph Blanoli mes compliments ponr 
lu belle edition qu'il a fait de cet ouvrage. 


* Sono dadiel Melodie per Pianoforte, intitolate « Svonde Felsinee » 4) 
recente pubblicate da 6. Blanohi, Torino, 











ciò non abbia potuto conseguire l'autrice, almeno fina 
ora, per sola forza d'ingegno). A me piacque toccarne 
a prova, che l'ingegno italiano offre nella Carlofta 
Ferrari un esempio di quello che era nel suo più bel 
fiorire, quando in questo suolo benedetto dallSaîtto, 
non era raro veder scaturire da una fonte medesima 
muliiplici le opere del genio. 

Le tre arti del disegno principalmente ce ne die- 
dlero parecchi esempi: ma non saprei chi abbia còn- 
giunte le arti dell'armonia come la Ferrari: esimia 
poetessa e compositrice di musica: maestra di piano- 
forte e di canto se altra mai. Nè sforzo è in lei, nè 
volubilità d'intenti, che palesi la fralezza del pensie- 
ro, e dia frutti di men grato sapore, o privi di vital 
nutrimento. È viva, naturale, invidiabile potenza resa 
feconda dla buoni studi, di manifestare il hello per 
iliverse vie. L'autore dell'immortale Monsù Travel 
hen lo conobbe, e ila par suo pose in rilievo quel 
caro e prezioso privilegio della Ferrari, serivendo 
sull'Eleonora d' Arborea: è prima di lui il Dal- 
l'Origaro e il Cibrario. Né da questi valentuomini, 
alle cui lodi è hello ambire e vano opporre, vo' dis- 
giungere l'autore della Storia letteraria della Sar- 
degna che disse: « Carlotta Ferrari è femmina vera- 
mente singolare, essa è una gloria nazionale. » ! 


! Vittorio Bersezio nell'appendice alla Goszetta Piemontese, 
8 maggio 1870. — Francesco Dall Ongaro nel Mondo ZWustrato, 
n. bl, dicembre 1801, — Ml Senatore Luigi Cibrario nell'Italie, 
22 dlicembre 1861. — Il Senatore Giovanni Siotto-Pinitor nel 
Corriere di Sardegna, 20 gennaio 1871. 

Sin qui il Contini. Niuno mi vorrà tacciare di vanità se alla 
testimonianze di stima venutemi dall'estero e dall’ egregio 
professore qui riportate, aggiungo io medesima, non invppor- 








0% 


Isa 






Chiamato all’onore di dettare poche parole come 
di prefazione al Carme Z'oma, mi parve duro metter 
lingua ove sentenziarono con più autorità Romani, 
Cibrario, Dall'Ongaro e altri valentuomini, pur lieto. 
di trovarmi in sì buona e onorevole compagnia nel 
rendere giustizia al merito della Ferrari. Ma ciò non 


tunamente credo, il Premio Straordinario conferitonii l'anno. 
scorso in Ispagna pel mio Inno di Santa Cecilia. Tolgo, a 
guarentigia della verità, dal Correo de Valencia (21 maneggio 1890) 
il bollettino dell'esito del erau concorso internazionale di mu- 
sica bandito da quel Conservatorio, ove si veiltà come i tre 
Premi Straordinari tutti di egual valore e consistenti in un 
oggetto d’arte, toccirono uno alla Germania (Berlino), uno ‘alla 
Francia (Metz), è l'altro all'Italia, cioè il mio. Keco dunque il 
listino del Correo; (e il medesimo può leggersi nella Corre 
spondencia de Valencia, 21 maggio, nel Mercantit Valenciano 
21 inaggio e in altri: * 


El profesor D. Roberto Segura «did leetura a la siguiante 
lista dle autores premiados: 


Promios ordinarios. 


1.° Mencion honorifien: I). Federico Olmedo; de Burgos, por 
un poema sinfinito basado en EL Paraiso perdido, de Milton. 

2,0 Titulo de profesor honorario i M." Ernesto Luzzatto, de 
Prieste, por un dilo para tiple y baritono con acompatiamiento 
de cuirteto y piano. 

Primer aceesit: D. Eduardo XNimenez, de Valencia, 

“ Sewundo accéesit: D. A. Avelino Abren, de Barcelona, 

3.° Titulo de profesor honorario, per una sonata para 
piano, a M." Alberto Fuchs, director del Uonservatorio de 
Wieshaden. 

Acegsit primero: D. Juan Plasencia, le Valencia, Sonata, 

Acecsit segundo; M." 0. D. Grano, director del Conservatorio 
dle Bremen. Nocturno para piano. 
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fa che Je mie parole sieno degne di quel genio tirato , 
a tutto pulimento, che è l'autrice del Dante Alighieri, 
dell'Eleonora d'Arborea e del Roma. Del che se nti 
scusa la pochezza dell'ingegno, non vorrei mi accu- 
sasse presso coloro che conoscono le mie sgr ittilre, 
sopra Dante e Machiavelli, e mi tirasse addosso la 


Meéncion honorifica: M." Osear Nessig, de Berlin. Capridho 
para piano. 

4.9 Titulo de socio protector i 1). Mariano Baixauli, pres- 
liftero, Valencia, por un motete para tiple, nifios y ninas. 


Premios estraordinarios. 


1. Premio de S, M. la reina, consistente on «dos artisticas 
limparas, è M.t Ferdinand Albr ccht; le Metz, por nu Cuarteto 
para instrumentos ile cuerda, 

Accssit primero: M." Vincenzo Ferroni, profesor de composi- 
cion en el Conservatorio de Milin. Cuarteto. 

Acessit segundo; M.” Edouart Samuel, profesor de armonia 
en el Conservatorio Real de Bruselas. Cuarteto. 

Mencién honorifica: M.r Enrico Loschi, de Parma, 

29 Premio de S. A. la Iufanta D* Isabel, consistente en 
una stitua ile Safo. i M/ Wilhelm Posse, de Berlin, per una 
pieza ile concerto para arpa. 

Primer ncedsit; M August Niedemann,. ilé Darmestadt 
(IHessen). Pieza ide concierto para arpa. 

Segundo accssit: M. Luigi Mauricio Tedeschi, de Milan. 
Pieza de concerto para piano. 

Menciòn honorifica: Franz Pamità, de Berlin. pn de 
spot titulado Danse des Diyades, 

® Premio de Ja junta y elaustro de protarorea chel Conser- 
ai consistente en Dos estatuas: A Carlotta Ferrari da Lodi, 
de Bolonia, por un HMimno dv Santa Cecilia, para tiples, con 
scompanamiento de quinteto de cuerda y arpa. 

Primer acedsit: D. Francisco Laporta, rofesor de Barcelona. 

Segundo acedsit; D. Amancio Amoris, Valencia, 












4 
taccia di non saper iscrivere altro che degli antichi 
ed estinti, quasi soltanto di loro io fossi amico, e mi 
scaldassi al solo merito di essi. Io amo il genio 
tutti i tempi, antico e moderno, vivo 10 morto che. 
Sia: e l'amo perchè ogni tempo gli fu nemico, né I 
nostro gli è favorevole. 


18 Novembre 1871. 


Prof. Eristo CoxTINE 


—— ee —-—- 
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ROMA 
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CANTO I 


Roma! ah la donna tu pur sei de' Fati: 
E l’error prisco ora per te si solve 
Ch'ebbe a sè innanzi i popoli prostrati, 


De” secoli remoti ora la polve 
Commosso in te sol non adora il saggio; 
Ma vita muova che per te si svolve. 


Però la terza volta al gran viaggio 
Dell’egra umanità la via prescrivi: 
Trina siccome in Dio pur trino è il raggio. 


Gli ordin vetusti in te far redivivi 
Altri sognò; come se il primo albore 
Succeda al sol che a mezzo il corso arrivi! 


Sapienza arcana era, nel cupo orrore 
Di quella etade, il mondo a far civile, 
Lui stringer dòmo intorno al tuo valore. 


Ma grande in armi, in tua virtù virile, 
Tu degli umani sconoseesti il dritto 
Reggendo col flagel turba servile. 
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Dal Numi tuoi, da te pria derelitto, 
Nell'uom fu casso anche il divin suggello 
Fin dalla culla a schiavitude additto. 


Ed egli imbelle, nequitoso e fello. 
Docil sirumento a' vizi tuoi, vendetta 
Fea, corruttor del famigliare ostello. 


(Error non tuo)! Necessitò che abbiettà 
Volessi tu ogni gente; e la tua verga, 
Sentiva Ausonia al tuo poter soggetta. 


Onde al timor volgendo alfin le terga, 
Contra te il brando anco impugnar fu osa, 
Però che l'ira coll'offesa alberga, 


' Nè in quei conflitti sempre avventurosa, 
Solo pe' tuoi di libertade amante, 
Né a’ popoli contermini pietosa, 


E sui vicini e sui lontan gigante 
Liberi voti a spegnere l'ergesti 
Nel sangue: è ognuno avesti al piè tremante, 


Romana sol; nè itala mai, funesti 
Odî ciaseun su ie addensava intanto 
A eui tuoi figli troppo fiir molesti. 


Spoglia del serto, e breve il crine, il manto, 
Le altrui recate eol saver catene 
i Scontar dovevi con si lungo pianto, 


Possa abborrita in te più non mantiene 
L'antica austerità, però che l'oro 
Mal tolto all'oriente nol sostiene. 
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Sin che virtude era tuo sol tesoro, 
Tu contra tutti all'onor tuo hastavi, 4 
Forte sul campo, nel Senato, al Foro. 


Ma poi che dai costumi aurei degli avi 
Te dipartita ed esca a rea mollezza 
Quelli domaron ch'evanti già schiavi, 


Poi che trattar l'aratro più non prezza 
Tua forte mano, e aprir la vergin terra 
Ti parve opra servil, servil vaghezza, 


Sicchè dal grembo a te più non disserra 
. Quella i swoi don che per l'altrui fatica, 
(Sì lunge dal iuo hen la mente erra); 


Nè l'anima ricreasi in piaggia aprica 
Ove natura parla in sua bellezza 
Semplice il ver che la virtù nutrica, 


Poi che alla donna era d’acuta ebbrezza 
Cagion nel Circo il gladiator morente. 
Già delle fiere prima al sangue avvezza, 


Ed i tuoi Padri raunò repente 
Non della patria il rischio alla concione 
Ma cenno di tiranno ebbro, demente, 


Quando il bottin fa alla milizia sprone, 
E di licenza il Capitano esempio, 
A suo piacer fa i Cesari e depone, 


E fu il popol si vil da alzare un tempio 
Ad ogni infamia, a ogni crudel follia, 
Scerner non so se più codardo od empio, 
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Di barbari diluvio in te punia 
Le colpe atroci; e i templi, i cippi e gli arelit a 
Con ogni gloria tua, notte copria. @ 1 


Al tuo cader no, il ciglio non s'inarchi! 
Però che tu da' vizi tuoi sol vinta 
Eri. non già dai nordici monarchi. 


E contra te, d'ogni valor discinia, 
Si volse allor ina smisurata possa 
Che sotto al peso tuo cadesti estinta. * 


Ma l'anima s’incelina a te commossa, 
Roma! è mi scorre pur di te pensando 
Di reverenza un brividio per l'ossa. 


E degli atti ammirandi il come e il quando 
lo discernendo, or una, una favilla 
Della virtù che li compiea domando. 


Tu nostra Dea, tu ispirata Sibilla; 
Tu la suscita, e il puoi, ne'nostri petti: 
Madre, tu avviva esta affralita argilla. 


Uggi Sofia coi vividi concetti 
Ignoto agli avi additane un sentiero: 
Ma invan, cliè siamo a seguitarlo inetti. 


Che val se a noi maturo splenda il vero, 
Quando la volontà codarda e fiacca 
AI trionto contrasta del pensiero? 


I lenti stimolar mai rion si stracca 
La bella Dea nel progredire altero: 
Vergogna dunque a noi che accidia fiacca. 
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Dove che a te sommetter l'orbe intero î 
Fu merto tuo, fu propria tua grandezza: 
Proprio tuo dono il genio tuo severo. 


E a lui commisse ogni superba altezza =» U  » 
Domare il Nume con disegno arcano n 
E dimostrar clie può d’alma foriezza. 


Dell'ignoranza era il poter sovrano v 
Allor su tutti; e a lei dovuto è solo 
Quel che fu in te d’ingiusto e d’inumano: 


Dovuto ai di feroci ov'altri duolo 
Sol può fuggire altrui duolo recando: 
Ma sovra ognun spiccar sublime il volo 


Singolar lode è tua menire che in bando 
Fùr gli ozî turpi di lascivie, e casta 
Cingea la moglie al caro sposo il brando. 


» 
E la Roma pagana anco sovrasta 
Al cristiano imper, quantunque vinta, 
Per l'opra del tuo genio a noi rimasta 


In quelle Leggi onde tenesti avvinta 
Natura a te nel social convito, 
Che da tua forza innanzi era sospinta. 


Se ugual la moglie ergevi anco al marito, 
Che non ugual, ma a lei signor sovrasta, 
Men tosto er’ ella a ogni lussuria invito. 


A regger lei divino 0 uman non basta 
Comandamento, se impudichi i lari 
Dal reo viver comune in cor sia guasta. 
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E di Cornelia e d'Arria i modi cari 
D'indole egregia e intimi esemplì frutti 
Erano insieme, in ogni tempo rari. 


Ma all'alma; ai sensi in servitù ridutti 
Di lei, salire era a quel fin vietato 
A cui li ha poscia Libertà condutti, 


Era alla Greca nell'oscuro fato 
Serutal concesso. e ilegli ascosi eventi 
Nunzia farsi dall’antro venerato. . 


E propiziar gl’Iddii, farli clementi 
Al caro suol natio, ministra all'ara 
A cui si chinan supplici i potenti. 


Ma tn soltanto la Vestal preclara, 
Del tuo foco divin conservatrice 
E cui vergine accòr dovea la bara, 


Appo l'altar, de' sensi in pria vittrice, 
Soff'i media tra i divi ed i mortali; 
Ed a lei mònda il reo salvar sol lice. ! 


Così Religion, farmaco ai mali, 
Più severo su te spandea l'afflato: 
Ma al femminile spirto non diè l'ali. 4 


Sol questo oprare a Cristo era serbato: 
Ei col dovere a sè dal fango alzolla, 
E lei compagna all'nom ripose allato. 


1 Il reo condannato a morte che incontravasi sul passag 
gio d'una Vestale veniva assolto, quasi purificato dalla pre- 
senza di lei. 
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Onde nudrita ma non mai satolla e 


Dì quell'amore che di Lui ne asseta, 
»j “mi ch » tia) 
Primo suggel della sua Fé creolla. s # 


Diva Sofia, di ina ragion secreta 9 
Or sì penétra il desiar muliebre 
Che aggiunga sì, non varchi mai la meta. 


E se dell'Ero ancor nelle tenébre 
Fu col Vangel nella virtù sublime, 
Che lei scampò «da voglie inferme ed ebre, 


Se dove il debol cieca forza opprime 
Lei (quel pudor, quella beltà difese 
Ond” ella sé da tirannia redime. 


Il bene non obblii che l’uomo apprese 
Da lei ricinta di femmineo vezzo 
E del sovian decoro ond’ei s'accese. 


E dei vantati dritti ah non sia prezzo 
Libero il culto che alle Grazie rende 
L'uomo che l’uomo a idispregiare è avvezzo. 


Bi di bellezza al fascino s'arrende 
Che non pretende 0 vuol, nè chiede impero, 
E della donna suddito si rende. 


E quel fascino è tal perchè severo 
Figlio alla legge non nascea, ma hlando 
h In lui soggioga il cuore ed il pensiero. 


Misere! il dritto invocherem noi quando 
Amor ne fugga al nome impaurito 
Del Codice, suoi don lunge recando? 
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Per una arcana legge è l’uom rapito 
Da quanto al genio suo maschil s'oppone 
Ond'è nostro voler da lui compito. 


Ma se garrendo, come sua ragione 
Sui limiti del campo al suo vicino 
Con aspra voce un litigante espone, 


Delle Grazie deposto il vel divino, 
Vorrem che in tutto a sè ci vegga pari. | 
Non più devoto a noi dinanzi e chino 


Egli. dappoi ch’esser non debbon vari 
Fra noi doveri e uffici, ahimè! cadranno 
(Quei che erigeane amor sublimi altari. * 


Ma sul privato ovver pubblico danno 
Nell’aule patrie tuoni l’uom: nè al Foro 
Emule avranne sul eurule scanno. * 


! Non farà di mestieri, suppongo, dichiarare ehe codesto 
non essere la donna in tutto puri (cioè simile) all’ uomo, non 
implica nè inferiorità da ima parte, né superiorità dall'altra, 

* Nè con questo sì vuole insinuare che non debba stare i 
cuore alla donna la rivendicazione de' suoi veri diritti: ma solo 
che non atterida la sua felicità dalla Legge, sibbene dal rinno- 
vamento morale della società, che niuna modificazione del Co- 
dice in suo favore potrebbe operare, siccome ebbi, se non mì 
inganno, a dimostrare in una mia prosa. Perciocché la potenza 
rigeneratrice «de' cuori e ilei costumi, senza di che dovere, amore, 


, fede, virtuosa abnegazione, son nomi senza soggetto, dipenda 


cla ben altre è più alte cause, alle quali può e dee ispirarsi 
la Legge seritta, non mai però averne l'autorità è 1° efficacia. 

Non vorrei veder popolato d'avvocatesse il nostro Foro, 
sebben questo dovesse guadagnarne in moralità. Ma trovo iù- 









ROMA 1a 


NRE) IRA O 
Y 

Faccia la donna di saver tesoro: 
Chè vere sol degli uomini compagne - 4 


Siam quanto il nostro più s'iunalzi al loro, 


Ja 
+ es è > » 
Né sol d’'affetti in noi. se esulta o piagne, 
Trovi riscontro; ma d’ntili veri, 
E il pensier col pensier pur s'accompagne. 


v 


E fia di non peribili piaceri 
Fonte sapienza, onde nudrito amore 
Mai non invecchia e non rimpiange l'ieri. 


Chè se del genio ispiraci l’ardore 
All’arti vaghe, o alla scienza austera, 
Non si contende a noi fama ed onore, 


Nè la patria giovar coll'opra altera 
Che siegue il vero, od immortal diletto 
Col Bel destando che sull'alme impera. 


E sé ai Comizi a femmina è disdetto 
Il seggio cittadin, del suo consorte, 
Del figlio parla e del fratel col detto. 


Le dolci note ha l'usignuolo in sorte: 
Ha il ruggito il leon, ha l'uom la forza: 
Beltade è in noi cui solo vince morte 


giusto e contrario a un bene inteso spirito di libertà il eliu- 
derne l’adito inesorabilmente (come si è fatto non ha molto in 
Italia colla signorina Post, e nel Belgio con madamigella Pope- 
lin), alla donna che da speciali attitudini sentasi spinta per 
codesta via e presenti le guarentigie richieste dalla legge por 
poterla percorrere. 
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Nè Orfeo che ai sassi fa cantando l'orza 
E le cittadi edifica, e gli sdegni 
Inferociti nei mortali ammorza, 


Fia men ch'Alcide che nei cupi regni 
Scende, li vince, e feri mostri ancide. 
Di diverso valor destando segni, 


Nè invan Chi fece e al conservar provvide 
Del generare il nobil ministero 
Volle compito ove hellezza ride. , 


Però non piacque a Lui ch'è norma al vero 
Che in noi la grazia andasse appien divisa 
Dal nerbo onde pur giovasi il pensiero. 


Ma le due posse Egli contempra in guisa 
Che prevaler nell'uom la forza ilebbia, 
E questa in noi dall'altra sia conquisa. 


E se l'errore il ciglio non m'annebbia, 
Cinte di grazia esser dobbiam, non molli: 
Onde il voler non sia qual fumo o nebbia, 


Ma fermo adopri ed indi il ben rampolli. 


Li 
Lorenz 








CANTO II 


Divina all'uom prescritta era una meta, 
E nova civiltà vestia le piume 
Del social barlume in fra la pièta. 


La mente cristiana unico lume 
Ov'era il dritto, ove ogni legge morta, 
S'ergea co' suoi Dottor fin presso al Nume. 


Autorità, dalla sapienza è scorta 
Dell’ Evangelio innovator del mondo 
Che dal sepolero ebbe virtù risorta. 


In quel caosse il germe suo fecondo 
Siccome spiro creator discese 
E tutto ne penétra il buio fondo: 


De' cavalier per le gentili imprese 
Ecco ove forza e violenza impera 
L'oppresso e l'innocente aver difese. 
Oh inver sublime pensamento egli era 
Di sè il potente fare agl'imi scudo 
(Membrando ancor l'origine primiera). 








2 


# 
CARLOTTA FERRARI DA LODI 


E al povero e al tapin di heni ignudo! 


Iteligion del codice il difetto 
Empla così contro il rapace e il crudo. 


Chè nobiltà non sempre un'vacuo detto 
Figlio d'orgoglio fue siccome poi: 
Ma al nome, nobil rispondea l'effetto. 


E tanto, o donne. allor v'alzaste voi, 
Innanzi all'uom, de' barbari mercede, » 
Che Iddie pur anco foste agli occhi «suoi. 


Ei l'armi a voi sacrò, l'onor, la fede: 
E quello in voi che debolezza pare 
Schiava la forza fea cadervi al piede. 


E tempio in sen de’ prodi ebbe ed altare 
Virtù donnesca sin da quando noi 
Elette ne’ Tornei fummo a regnare, 


Véeggo furenti i palestini eroi 
Bruttar di sangue il Gran Sepolero, e infami 
Tracce di sè lasciar su’ lidi Edi. 


Ma al feudal poter troncò gli stami 
Dei Baroni belligeri l'assenza; 
Né dalla ferrea etade altro si hrami. 


L'alta vittoria fu gentil semenza 
Di Libertà che santa @ gloriosa 
Cesare shigottia di sua parvenza. ' 


1 Ferlerico Barbarossa. 
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E dei Comuni all'ombra ella riposa 
Non men «d’ Atene, Sparta 0 Tebe forte, 
Nè in arti meno 0 in campo 0 in mar famosa 
s 
Maggior di quante a civiltà risorte PI 
Antiche schiatte armarsi di virtnde 
A sè creando invidiaia sorte. 


Ma nella terra sua natal si chiude: 
E paga assai di parzial riscatto 
Da' voti suoi la comun patria esclude. 


Col vario suol, sè vario mostra in atto 
Il popo], stranio al suo vicino: e grande 
Indarno, quello a insidiar fu tratto, 


Sembianza Ruropa avea d'ispide lande. 
E del saver l’italico giardino 
Colto e gentile i semi ovunque spande. 


Del Greco erede e del saver Latino, 
Di quella che sparì più assai perfetta 
Per l’apparir del Galileo divino, 


La civiltà novella ha questa eletta 
Itala terra a illuminar le menti 
Però ch'ell'è fra tutte al ciel diletta. 


Ma è speso aimè, in sacrileghi cimenti 
Spesso il valor che solo a comun scampo 
Unite oprar dovean l’ausonie genti. 


Ed anco veggio Libertà nel campo 
Civil discesa a sè far danni ed onte: 
Sì che di sdegno e di rossor ne avvampo. 
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Ahi colle voglie al parteggiar sì pronte 
Schiude a privata ambizione il varco 
Di cui son l'opre alla discordia cante, 


A tale ' commettea il comune incareo 
Fiovenza stessa, i cui guasti germogli 
A_mala signoria tendeano l'arco, 


E i Milanesi saldi invan quai scogli 
Contra lo Svevo, ed in battaglia prodi, 
Sì che ne pianser le tedesche mogli, 


Tor via sofferser la mia strenua Lodi, 
Tale accogliendo in sè duo reggimenti 
Che d'ogni autorità tutti trascorse i modi. 


Ma d'Ariberto i biechi pensamenti 
Che acceser gli Ambrosiani al fero scempio, 
Invan di questo li rendea contenti. 


No, sventurati! atroce fatto ed empio 
Util verun non partorisce; e prova 
In sè ne fean con miserando esempio. 


Che all'uomo il sangue del fratel non giova 
Ma sovra lui ricade alfine avvisti, 
Perche l’eceidio 0 l'odio si rinnova, 


Della discordia maledetti i tristi 
Semi, i Lombardi alfin costringe un voto 
Onde avverrà che ognun gloria né acquisti. 


! Cosimo dei Medici, padre della patria, 











ROMA 208: è 








Né conoscente a Federigo, immoto 2, 


Si sta il tuo brando, Abdua gentil, chè amore 1 e 


Di patria il rende al comun ben devoto. 
I 


SV 


Pel natio loco u' si combatte e muore ” 
Accorrono i tuoi figli; e di Legnano . 
Te pur ricinge l’immortal splendore. 


» 


E degna suora all’inclita Milano x 
Deh! come santo a leì mirarti allato 
Di siranie vene far sanguigno il piano! 


Vostro furor sia contra lui serbato 
Che i fraterni piati astuto indaga 
Per divisi fiaccarvi, ]nesorato. 


Ma scerno jo sì la gloriosa plaga: 
Feroce è la tenzon: dell'avversario 
La morte solo il feritore appaga. 


No, sì grand’ira non accese Mario... 
Ahi quivi piegan le alleate schiere 
E pugnano colà con fato vario. 


— « Mai di cedere al Téutono in pensiere, 
Fratéi, vi cada! e che da lui sperate ? 
Siccome il vostro, il peito ostil si fere. 


D'infamia è prezzo îl viver che serbate: 
E s'egli è tal, oh chi di voi la fronte 
Fia dso alza fra oneste alme hennate ? 


| Antico nome di Lodi. Essa stette salda nella Lega vin- 
condo in lei Pamore ili patria, la-gratitudine dovuta a Federigo, 
per averla fatta riedificare dopo che fu distrutta dai Milanesi, 








j 
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battevano pur troppo anche degli italiani. 
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A voi si scaglian vituperi ed onte 
E nel tedesco e nel sermon natio... * 
Schermo vi faccia sol d’uccisi un monte,» 


LI 


Incuora i suoi guerrie» valido e pio 
Il duce invan: * l'assalto anco è respinto. 
D'aste e d'acciari ecco fra un turbinio 


Dai nemici il Carroccio è aimé! ricinto... 
«€ L'onor si salvi! almen l’onor. fratelli... 
La patria amando, è chi può darsi vintB?...» 


Qual l'aere oscura stuol di negri augelli 
Di larga ala, a quella simigliante 
Che il tergo impenna agli Angioli rubelli,. 


Tacita, presta e fiera nel sembiante 
Serrata ecco s'avanza una coorte; 
Tal nube corre alla procella innante. 


Son nostre forze già per lei risorte 
Che di stranieri corpi ingombra il campo 
E Compagnia si noma della Morte. 


Romper le file degli Svevi è un lampo 
E sgominarle; e in fuga anco travolto, 
Mutando spoglie il Sir ritrova scampo. 


Il rosso pel si svelle egli dal volto 
E l'armi lascia e le Cosaree insegne 
AI vincitor che alla sua tenda è volto. 





! Nel serzion natîo perché dalla parte iell’Imperatore come 


* Alberto da Giussano. 








ROMA 05 








_____— 


On di concordia opre famose e degne! 
D'empi dissidi siano i petti stanchi 
E laure che spiriam d'amor sian pregne. 


E in dell'Adria su’ sabbiosi banchi, 
O Libertà, che i Toschi ed i Lombardi 
Fuggisti poi, seder mai non ti stanchi. 


Perchè ti piacque dimora» sì tardi 
Coll'inclita Venezia a noi fa nperto 
Il Macchiavello con pensier gagliardì. 


E l'alta sposa del lirveno un sento 
Pure a te sacra: Ma del tuo sorriso 
A lei fu poscia il halenave incerto 


Che mal dal Tero Doria fu deriso | 
Della vinta Venezia il prego umile. 
Ond'eva a Chioggia poi rotto e conquiso. 


Fu, estinguersi a vicenda, orrendo stile 
Delle nostre marittime reine 
Ch'ebber l'onore della patria a vile. 


A soprastare intente, il Janro al crine 
Era di peso, se la chioma altrui 
Ne andasse ornata, ond’ebber morte alfine. 


ì Notissima # la superba risposta ci Ambrogio Doria ni 
Veneziani che dopo la rotta di Pola chiedevano pate: « Allora 
far pace quando imbrigli i cavalli di S. Marco, » Per la qual 
risposta combattendo i Veneziani col valore dei disperati, die- 
dlerò ai Genovesi 4 Chioggia tale sconfitta da non potersene 
questi più riavere. 


0a ad. 


. 
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Pur ch'altri insiem cadesse, il dir: « Io 
Del vivere medesmo avean più a gradi 


hi 
Del risparmian a Italia i giorni buî, 


Ira il torrente degli odi aprirsi il vado 
L'ausonio amore invan tentò col SENNO: 
Che fra divisi cor splende sì rado. 


Senno di-tale i cui bei carmi fenno 
Di Laura il nome eterno e la heltade ; 
Si ch'altri onor, hen altri, a Tui si den 


Uhe non gli rendan le natie contrade, 
In Jui plaudenti l’amoroso cigno 
Non l'inelito campion di libertade. 


E tale ei fu, Nè tinto di sanguigno 
Gl'itali avriano Portolungo e Chioggia 
Se udian l'accorto suo parlar benigno. * 


Sugli avvampanti sdegni invan la pioggia 
Fea scende di ragione e il danno mostra 
(Quel savio col sermon che eccelso poggia. 


Unita @ forte aneh'egli Italia nostra 
Volea con Dante; ma costui, maggiore, 
Nel verso altero della umana chiostra 


Coi vizi accolse ogni civil splendore; 
E viva, auspice amor, è nel Poema 
L'etade a cui dà impronta il suo valore. 





! Invano prima ni Veneziani poscia ni Genovesi si riva 
caldamente esortandoli a deporre le armi fratricide, nella 
vedeva la rovina d'Italia. 
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All’aquile però la cieca estrema , 
Sna reverenza în quei non ebbe loco: 
Necessitade il volse a Tor suprema * Ò 


Allor che estinto già di Cola il foco, 3 VI 
Del misero Tribuno a salvamento i dd 
(Insiem di plebi e di potenti gioco : 


In pena del magnanimo ardimento), à 
Degna sonar dle’ prischi tempi magni 
Facea quel Grande il generoso accento. * 


O Verità, che invoco e t'nccompagni 
AI mio cantare, fa che il mio Petrarca 
Di nostra sconoscenza non si lagni. 


Un'anima non vil leggera varca 
Quest'invido terren di sangue intriso 
Se degl'ingrati il pondo lei non carca. 


O Pisa. insin che a te fortuna il viso 
Lieto rivolse, altrui pur eri infesta... 
Tristo destin di questo suol diviso! 


E, colpa tua, più non alzò la testa 
Quella libera Amalfi che potente 
AI vivere civil prima si è désta. 


E a lei dischiusi i porti d'Oriente 
Nel ferreo tempo, fea d’Italia il nome 
Dall'Ostro riverito all'Occidente. 


1 lettera del Petrarca a Carlo di Boemia. 

“ Cola di Renzo, 

3 « Un uomo è in pericolo per aver voluto salvare la. re- 
pubblien » ecc, 
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Sollecita al nocechiero addita come 
Un ago il guidi sull’instabil piano 
All’astro vòlto dalle insute chiome. 


Serbonne il dono di Giustiniano, 
E norme diede e leggi ai navigati 
Col dritto che nomossi Amalfitano. 


Nè le giovò: chè in umili sembianti 
Poscia obbliata, misera ed oppressa, 
Tristo il futuro le s' apria davanti. 


Ricorse, 0 Pisa, il tuo pensiero ad essa 
Quando pugnavi presso alla Meloria, 
Dai Genovesi dòma alfin iu stessa. 


Ma eterna a te donavano vittoria 
I figli tuoi, che odiarono il riscatto 
Di tua possanza a costo e di tua gloria 


E lo respinser: del magnanim' atto, 
O Pisa, godi, e goda Italia mia, 
E noi preservi da codardo patto. 


Pisa, qual poscia la tua vita sia 
Ridir rifuggo! e su te grava il piede 
Diversa e miserabile genla. 

Un Gambacurta è di tua possa erede 
Per che Fiorenza ti fe' stare a segno, 
E chiese invan chi la niegò, mercede. 


1 Le così dette Zavole Amalfitane. 
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E preparavan dei tiranni il regno R, È 
Di tue superbe terre le cadute, . 


Patria adorata, e il lungo strazio indegno. 


*. 


Al sgorga, 0 pianto. sgorga! eran già mute, E° a 


Agonizzante lei, quelle grand’ alme 
Da cui sperar poteva ancor salute. 


Ed atterrita invan tendea le palme 
A' figli suoi: chè di Viitor, di Piero 
Xell'obblioso avel dormian le salme. 


Candido spirto, d'ogni error sincero, 
La sua Venezia, a lui erudele e ingiusta, 
Pur anco amò percosso 8 prigioniero, 


Il primo: sì dal patrio amor combusta 
Era quell'alma! e quando al nobil figlio 
Per che sua fronte andò di lauri onusta, 


Ravveduta nel giorno del periglio, 
La madre stese alfin le braccia, e in pianto 
Nel mirarlo scioglievasi ogni ciglio, 


Vittor non trasse dal trionfo vanto; 
Ma di giustizia avea l'adempimento 


Sol caro, ascoso d’'umiltà nel manto. 


E pien di virtuoso, almo sgomento : 
« Non viva me, viva Venezia! » al: 
Pisani » rispondea con mite accento. 


« viva 


1 Vittor Pisani; Piero Macchiavelli, ammiraglio di Toscana. 


figlio «lell’insigne storico. 
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Oh detti! oh amore! e tu giacer captiva 
Potevi, Italia, che tai figli desti 
Al cui membrare ogni virtù s'avviva? 


E invan di Piero in sen fremean ridésti 
Gli spiriti paterni, il suolo Tòsco 
Da Franceschi e da Ispanì a sgombrar presti. 


Lui che soprasta, al comun hen fea losco 
Di regno cupidigia. e di quel forte 
L'italo zel mirò con guardo fosco.» 


E, volta in basso già l’ausonia sorte, 
Per libera voler la sua Toscana 
Da un vile il prode ebbe veleno e morte. 


De' prenci tuoi la ciurma inetta e vana 
E degli strani allor la rea caterva 
Su te, o patria, sfogò la voglia insana. 


Pur fra l'ignavia che t'abbatte e snerva, 
Qual diva luce di virtù visplende 
Ond' Europa stupia di te già serva ? 


Dove allo scettro a gara ognun protende 
L'avida man, profferto, un diadema 
Altri ! ricusa che la patria offende. 


Degnissimo, l'evento, di poema, 
Di lei sol prezza le perpetue lodi 
Che il ver, scrivendo, sol proponsi a tema. 


! Andrea Doria. 
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E stretta Ausonia in vergognosi nodi en a 
Fu ancor sublime, o Doria, e al sorger pegno 4 


Tenne il rifiuto ond'ora eterno godi. 
Nell'indole, nei fati e nell' ingegno i è” i 
rbata, 


Suora alla Grecia, e a maggior fin se 
Italia al caldo immaginar ritegno î 
(E dell’ Ellenia in ciò più assai beata), s 


Ebbe l'austera maestà del Lazio 
Che ha lei col grave suo sermon tempr 


E in te specchiarmi, o Roma, io non mi S2% 
Chè sei de’ cieli tu primiera ancella, 
Ond'io n'esalto e il Nume ne ringrazio 


fosti, bella, 


ata. 


io 


Che te farà, più che non 


= 
E 
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7 se l'antica età di te s'abbella, 
Chè foco eri del mondo al ce 
Ov'eri all'albeggiar de 


rehio immenso, 
lla novella ? 
i lei nudrice, il tenebrore intenso 

Della barbarie tempri al fulgòr mite 

Di nostra Fè guerra portando al senso, 


Poi fùr col labbro invan da te bandite, 
Serva del senso, le parole dive 


Che far dovean l'itale genti unite, 


Neguir contraria legge a te prescrive 
Libidine d’impero, onde per poco 
Nostre altero repubbliche fùr vive, 

D'ambizion facile preda e gioco : 

Unir col prisco modo è scinder poi 

Di caritade spento il divin foco, 
Era tuo fin; ruina, infamia a noi: 

Pur, nella Fé degenere, impudica 

l'aide co’ regi, o lor molci od anndi, 
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£ 
Pip ante s ui 
E dei liberi ordini nemica, 
Innanzi ate si prostra l'orbe intero 4 
Però ch'ogni suo merto è tua fatica. , 
"i a 
dP.. 


Fu del tuo mal radice il don primiero" 
Che ili Pipino feano i mài pensieri ! 
A chi per òr lasciava il buon sentiero. 


E falsi ben seguian scordando i veri 
I Pastor poscia; e tanto il vizio crebbe 
Simoneggiando, che destò i Luterì. 


L'orrida lue la Chiesa în sè non ebbe 
Sin che al Pastor la croce era scienza: 
Ebbela quando povertà le inerebbe. 


Il nega Dio fia detto allor demenza 
Quando il Vangelo onde ragion s'india 
Del Codice mortal fia luce, essenza, 


E l'opre umane accordi all'armonia 
Che tra le sfere il sommo Sir mantiene 
Sì che nel santo ogni sapienza sia. 


Ed ora il fatto soverchiò la spene, 
Roma, per te che di virtù sei Madre! 
Per te, non sono, onde fortezza viene, 
Schermo odioso le straniere squadre 
Non gia di Pietro al venerato seggio, 
Ma a quel che abbassa de' fedeli il Padre. 





! Si può dire che il poter temporale che tanto nocque 
alla Chiesa avesse principio colla dotazione di Pipino accre- 
sciuta poi da Carlomagno; perchè il dono di Liutprando re dei 
Longobardi fu picciolissima cosa, 
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‘Questi però, siecome ben m' avveggio, 
Di fral corona scosso il pondo esoso, 
Sol mira al cielo, ed altro omai non chieggio. 


Sul Tebro eleggi Emanuello a sposo, 
Che te vagheggia innamorato e chiama, 
Dell'alte nozze al par di te bramoso. 


E ad insegnar come la patria s'ama, 
Nel voto memorando iuo s° aduna ! 
Quello che Italia a' figli suoi più brama. 


E l’insegnava pria l’altera cuna ? 
% Di libertade ad immolarsi presta, 
Cui gareggiava in emular ciascuna 


Itala terra al comun ben ridésta : 
Quella a Fiorenza cesse i primi onori : 
Sen dispogliò costei con gioia e festa. 


Esca tu al foco degli ausonî cuori, 
Torino, fosti: e noi, mal anco wniti, 
Cingevi a Goito d'insueti allori. 


Tu farmaco, tu speme agl’ infiniti 
Itali affanni; e tu segnacol santo 
Degli alti fati ora per noi compiti. 


In te fu Italia! è questo unico vanto 
Fra' pochi ond'è virtù più eccelsa e rada: 
T'assidi lieta alle sorelle accanto : 


1 Il plebiscito nel quale apparve mirabile per unanimità il 
voto dei Romani. 
2 Torino. 
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Chè tu di Roma, a Sammartin, la strada Mt 
Balda ne aprivi; e dietro l'ardua traccia e - 
Armossi Ausonia e non istette a bada. 

tesi 

Ed il tedesco a sè dinanzi scaccia a ®" a 
Lui che rinchiuse di Caprera il lido 


Cui l’impossibil non arresta 0 impaccia. 


Allor chiarialo che dall’ Etna un grido . 
Libero sorse, col mirabil stuolo 
Terrore e pena d'un monarea infido. 


E lodi il mondo avere e sguardi solo 
Allor sembrò pel condottier de’ Mille 
Che franco respirò di Vico il suolo. 


E patria carità mandò in faville 
Le terre de’ vulcani ove sì calde 
Pur fervono, latenti, achee scintille. 


Se pochi eroi fean rosseggiar le falde 
Invan de' Parîoli, ivi ogni core 
Fia che s'avvivi al patrio affetto e scalde. 


Morendo per l'Italia oh ben si muore! 
E per l'intento è benedetto e sacro 
Non per fortuna mai l'altrui valore. 


Quel sangue sia de’ nostri error lavaero 
Col sangue generoso onde fu asperso 
D' Olona il margo e il lido a Manin sacro. 





1 Intendo del popolo siciliano come del pugliese. 
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Ma benchè mesto, qui resurge il verso 


Di voi membrando. o nòn invan caduti, 
Per questa in cui si affisa 1 universo. 


In pria che foste nella tomba muti 
Volse il destin benigna a voi la faccia, 
E liberi mandaste a lei saluti. 


Il volgo de’ tiranni invan minaccia 
Li sfida Italia dall'avel risorta 
Che i figli suoi concordì alfine abbraccia. * 


Scomposta il erine, lagrimosa: e smorta 
Aneo s'aggrappa al rovesciato trono 
La Forza invan, che da Ragione è morta. 


Questo del ciel ne regga eccelso dono, 
Lil abbia un culto nelle patrie leggi 
Troppo da noi lasciate in abbandono, 


Per ciò che spesso, 0 ambizion. sorveggi 
Coloro ai quali sè la patria affida 
Sui mal concessi e mal raggiunti seggi. 


Laddove il biasmo per salîr si sfida 
Né provvida vergogna avvien si scopra 
In quei che saggia essere altrui dee guiila. 


1 nocenti dei huon fan vana. l'opra: 
E dai legislator scende il dispregio 
Sulla legge che in noi debole adopra. 


Cessi, per Dio, tanto alla patria sfregio ! 
Chi, privat'uom, del retto fia seguace 
E del dover, sol cittadin fia egregio, 


n 
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No, libertade oye giustizia giace 
Fiorir non puote; chè di lei si pasce: * 
0 voi, con essa, rimanete in pace, 
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Voi, che a sanarne elesse Iddio le ambasce, | 
Or che di cielo tanta a noi palese 
Luce è nel giorno che sì chiaro nasce. 


El all'ausonio ciel di sè cortese 
Tal giorno esser dovea perchè la sere 
Fu qui del regno che più Cristo offese. 


E di qui volse lagrimando il piede 
La figlia ! sua divina allor che vide 
Della sua Fede un trono esser mercede. 


Indi il Vangel con vane pompe irride, 
L'uso seguendo anch'ei el mondo cieco, 
lumi che umiltade in sè, negli altri ancide. 


Ma omai del mondo tal risuona l'eco: 
« Sei volte il secol cadde. ed altrettante 
Sorse coll’ onta che ostinato ha seco ®. 


Quell’onta sparve e l'Evangel radiante 
Di pura luce anco alle genti appare: 
E n'esultano in ciel Petrarca e Dante. » * 


1 La religiono cristiana, o 

® Non intendo negare con questo che provvidenziale non 
fosse, ne' primi tempi feroci, anche un temporale presidio a 
tutelare il Pontefice contro le prepotenze di principi paesani 
o stranieri: presidio reso inutile dalla civiltà progredita. 

* Petrarca non era meno avverso ili Dante al potere tem- 
porale dei pontefici. 





po 


nr ndiAL 


A 
e 


RIST MISE I 


s 


di 
A 


e” 
LA 


pre 
r 


è 


P4 





Pa VO] ROTTO 


218 CARLOTTA FERRARI DA LODI 


0 stolti, a Dio che val ricalcitrare? 
La Chiesa Ei vuol d'ogni superbia mònda; 
Nudo, ma ricco di virtù l'altare !. 


O d'uno scettro sete invereconda ! 
Se al appagarti al Gran Pastor fu lieve 
Degl' inielletti far notte profonda. 


Né per servar dominio a lui fu greve 
Dell’uman gregge pervertire il seme, 
Posto a sua norma in questo esilio breve? 


Lasciate omai del rio poter la speme: 
Ridarvel non porrian, Dio non volente, 
Tutti i seettrati a voi congiunti insieme, 


Santo Iddio solo, Ei giusto, Ei sol potente! 
N'odi la voce che nel tuo secreto 
Favella imperiosa e a te non mente: 


E allor sarai con te medesmo queto, 


O buon Pastor ®, ch'esordio eri a quest'Era 
Di libertà con liberal lecreto. 


1 Sono però lieta di riconoscere come il papato finchè ebbe 
a durare la sua lotta secolare coll’ impero, sia stato elemento 
civilissimo di italianità, malgrado i molti errori inseparabili 
dalle cose umane; rappresentando egli per eccellanza l'idea 
guelfa 0 nazionale. Ma a codesto suo nobile mandato ei venne 
meno pacificandosi a danno dei popoli coll'impero: e il poter 
temporale, non avendo più aleuna ragione di essere, altro non 
fu da allora in poi, che elemento di corruzione, nella Chiesa, 
è strumento di politica oppressura coll’imperversare in Ialia 
{lelle preponderanze straniere. 

* Pio IX, 
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È tu coll’ Evangel sull'alme impera ; ea 
Nè il ino splendor ebbe ‘od avrà secondo * Pata 


e . . + sò SEO 
Se lasci al successor la via sincera. ad ui 


Ra. » a 
O Roma! o sole mistico del mondo, 


Che in te risorge e vive. o langue e cade, + 
Deh come fassi il raggio tuo giocondo! 


Se in lacci avvinta e fra straniere spade, 
Ad ammirarti convenian pur ieri 
1 pellegrin dall’ ultime contrade, 


; Deh! che sarà quando ti versi interi 
I suoi tesori in sen l’'alma Sotia 
E grande t'erga qual giammai non eri? 


Ne' rwleri famosi ognun sentia 
La vanitade d'ogni umana cosa “4 
E al mesto meditar la mente apria. 










Ma del passato or col pensier si sposa 
Del tuo valor la nova maraviglia, 
E nell'umano progredir riposa. 


| Fissa lo stranio con immote ciglia 
Le colonne, i palagi, i monumenti ; 
Ma nel presente amarti si consiglia, 


Favellaci di Dio co' suoi portenti è 
L'arte ne' templi; e tu sepolero santo 
Sei de' martiri ai corpi sanguinenti. 


Tu d'ogni laude alta materia al canto 
Tali hai dovizie da arricchir la terra 
Sì ch'ogni lembo suo fosse tuo vanto. 
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Ma le tua mura tutte Je rinserra 
Perch'unica tu sei cittade eterna 
Che il fato arresta è per le chiome afferra, 


Ti diè divini artefici superna 
Clemenza sol perchè, di forza scema, 
Supplissero la tua con vece alterna. 


Mentre sotto la verga Italia trema ?, 
Ospite e Madre, tu all'ardor di quelli 
Del Bel seoprivi la ragion suprema. 


E fra le statue dei superbi avelli 
Viva del genio la virtà s' impresse 
Che destane al sermon del Macchiavelli 


E .al gran pensier che lAlighieri espresse 
Pur nel Poema; onde VItalia una 
Indomito desio nei cor si messe, 


Se rozza civiltade immense aduna 
Genti al un-solo reggitore intorno, 
Una storia, una lingua Oggi ciascuna 


Ed una legge, del natal soggiorno 
Fra i termin chiude che natura segna, 
Sì che dritto novello uscinne al giorno ®, 


Nel proprio bene amar l'altrui e’ insegna 
Sapienza, forte nel Vangelo, e cria 
Fra i popoli amistà durevol, degna. 


Dopo l’ eroica caduta della libertà fiorentina nel 1527. 

Il diritto della indipendenza nazionale, 6 della naziona- 
lità, cui primo-bandiva da Una cattedra italiana }'illustre gio- 
reconsulto P. Stanislao Mancini; 
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Di sanguinosi allor, siccome pria, 
Desio crudele non si nutre; e all’arti 
Or della pace ogni sospir s' invia. 


quelle si festeggia in tutte parti 
Dall'uom: però scienza indarno avanza 
Se la virtà non ne feconda i parti, 


A vender lieta la terrena stanza, 
Tai dell'Età fiano le caste impronte 
Che da te, Roma, avrà nome e sembianza. 


Nè prima il di mirar potea che pronte 
Le unissone tue voci in Campidoglio 
Di te adeguasser l’opere più cònte. 


Dal grano poi diviso e svelto il loglio, 
Reina del pensier, dai setti Colli 
Darai tu norma all'uom, raggiante in soglio. 


Dal tuo sereno ciel, Ira laure molli 
Ch'agita il erin de’ poggi tuoi frondoso, 
Move una voce : € Come un lempo io v0/%, 


Voler io posso, e voglio. » Il nebuloso 
Velo squarciossi del passato alfine ! 
L'oracolo ascoltava Iddio pietoso 


E sol tua gloria avrà col mondo fine, 
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